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Una settimana di rivolte nei centri 
di identificazione ed espulsione di tutta 
Italia. Da Gradisca d'Isonzo a Trapa- 
ni, da Torino a Milano, gli immigrati 
rinchiusi nei lager hanno dato vita a 
battaglie che, in alcuni casi, si sono 
positivamente concretizzate con la fuga 
e la liberta. | 

La prima rivolta si è consumata a 
Trapani, nella notte tra il 13 e il 14 
luglio, all’interno del famigerato “Ser- 
raino Vulpitta”. Le proteste e il rifiuto 
= del cibo hanno innescato uno scontro 
che ha coinvolto decine di immigrati. 
Suppellettili danneggiate, alcuni agenti 
che hanno dovuto fare ricorso alle cure 
mediche, quattro arresti per resistenza 
e lesioni, e almeno quindici immigrati 
che sono riusciti a far perdere le loro 
tracce. 


I giorno dopo è la volta di Torino, Cie. 


di corso Brunelleschi. Anche in questo 
caso gli scontri sono aspri, viene dato 
fuoco a un materasso, un'intera sezione 
diventa inagibile. La repressione è du- 
rissima, e vengono inizialmente negate 
persino le cure mediche a chi è rimasto 
ferito. Solo grazie alle pressioni dei mili- 
tanti della rete “10luglioAntirazzista” un 
immigrato che si era ustionato durante 
l'incendio sarà portato in infermeria in 
tarda serata. Un altro immigrato tunisi- 
no, Sabri, resisterà tre giorni ‘sul tetto 
prima di essere tirato giù a forza. 
Nella notte tra il-17 e il 18 luglio 
tocca a Gradisca. Gli immigrati salgono 
sui tetti delle celle e la polizia spara i 
lacrimogeni. Vengono incendiati dei 
materassi, un immigrato viene colpito 
da un candelotto e si ustiona cadendo 
sul fuoco. 
Nelle stesse ore, ut a Milano in 
via Corelli divampa la rivolta. Trenta 


Che le bugie abbiano le gambe cor- 
te, ce l'hanno insegnato fin da piccoli. 
Ma, a quanto sembra, non a tutti se è 
. vero che una “strana” querela è stata 
presentata dalla ONLUS “Comunità 
solidaristica Popoli” (organica strut- 
tura della ragnatela dei fascisti del 
terzo millennio) contro l'associazione 
Umanità Nova, il gruppo C. Cafiero di 
Roma aderente alla F.A.I. ed il Collettivo 


In questo numero: 


Prendi i soldi e scappa 
Autogestione o barbarie 
Oltre il muro I 
Fiamme nel CIE 

Non siamo illusionisti 


Guerra globale ai poveri 


Idrocrazia 


Nè privata, nè statale 
e poi: 


informazione pag.6; 
brevi dal mondo pag.8 


| 


culture pag.7; 


Da nord a sud i CIE bruciano 


reclusi salgono sul tetto e protestano 


“contro le condizioni di invivibilità della 


struttura. Prima dell'intervento della 
polizia vengono danneggiati gli arredi 
e i dispositivi di sorveglianza. Dopo di 
che, una decina di immigrati tenta il 
tutto per tutto, ma saranno solo in tre a 


conquistare la libertà. Anche in questo 


‘Lavori in Corso” operante all’interno 
dell’Università Tor Vergata di Roma e 
per la quale è stato sentito dai carabi- 
nieri di Parma — in presenza del proprio 
avvocato — il presidente dell’associazio- 
ne Umanità Nova. 

La “stranezza” - che, per molti 
aspetti e per i soggetti protagonisti, 
appare invece dotata di una logica 
machiavellica subdola e perversa — è 


bel lavoro pag.8, 


caso, feriti e contusi sia tra i Ichi dhe 


tra gli agenti di polizia. 

Questa successione di eventi è assai 
significativa. | centri di identificazione 
ed espulsione sono delle polveriere 
sempre pronte a esplodere perché sono 
luoghi infami in cui nessuno potrebbe 
mai accettare di restare. Da quando la 


programma a pag: 6 


dovuta al fatto che l'estensore della 
querela, il presidente della ONLUS 
Franco Nerozzi, abbia deciso di pre- 
sentarla contro ignoti (e non a mezzo 
stampa), evitando di interessare la 
Procura di Massa dove è registrato il 
nostro settimanale, preferendo affidare 
il compito delle indagini alla Procura di 
Verona. E proprio qui sta il punto. 

Le informazioni contenute nell’ar- 
ticolo da noi pubblicato sul n. 11 di 
quest'anno - “Aggressione a Tor Ver- 
gata” — e per le quali si è proceduto 
alla formulazione della querela contro 
ignoti, oltre ad esser già state rese pub- 


bliche su altri fogli d'informazione di più 


ampia tiratura e diffusione e facilmente 
reperibili sui siti della rete da chiunque, 
non tolgono né aggiungono alcunché 
alla “nota persona” Franco Nerozzi, 
arrestato, nel 2002, per un'inchiesta 


. delle procure di Verona e Torre Annun- 


ziata per violazione della legge che 
punisce il reclutamento di mercenari e 
la partecipazione, dietro pagamento, a 
combattimenti in Stati esteri. 
L'inchiesta si chiuse nel 2005, con il 
patteggiamento da parte di Nerozzi, a 
una condanna a un anno e dieci mesi, 


Fughe per la libertà 


normativa italiana in materia di immi- 
grazione sono ulteriormente peggiorate 
con l'introduzione del reato di clande- 
stinità, con l'allungamento fino a sei 
mesi della detenzione nei Cie, e con 
l'incredibile facilità con cui è possibile 
cadere in questa rete repressiva, la re- 
sistenza a queste strutture è aumentata 


sa er 


e a tal proposito numerosi articoli di 
stampa di quel periodo, riferendosi a 
Nerozzi, ne evidenziano la vocazione 
di ‘mercenario’, suffragata dal fatto 
che le stesse sentenze raccontano di 
come non ci fossero dubbi sull'attività di 
Nerozzi finalizzata a compiere un colpo 
di stato alle Isole Comore. 

Stando così i fatti, appare evidente 
che la finalità del querelante sul piano 
giuridico è del tutto inconsistente e di 
scarso risultato (quale appunto una 
denuncia contro ignoti), mentre sul 
piano politico potrebbe assumere esiti 
ben diversi e con finalità più precise, 
come quella di avviare formalmente 
un'indagine investigativa atta a rac- 
cogliere informazioni sui componenti 
del gruppo C. Cafiero e sui rapporti tra 


questo e il Collettivo “Lavori in Corso”, 


dal momento che un gruppo della F.A.I., 
grazie al suo impegno all'Università 
di Tor Vergata, ha iniziato a porre allo 
scoperto gli strani interessi fra Casa 
Pound (attraverso la propaggine della 
ONLUS “Comunità solidaristica Popoli” 
ed altre della “galassia”) e il rettorato 
dell'Università romana. 

Se così fosse, è bene che la “nota 


esponenzialmente proprio tra gli stessi 
immigrati. Sullo sfondo delle battaglie 
di metà luglio ci sono anche le depor- 
tazioni di immigrati nordafricani che il 
Ministero dell'Interno ha disposto grazie 
agli accordi con Algeria e Tunisia. Ed è 
così che diventa normale manifestare 
duramente la propria rabbia di fronte 
alla possibilità di essere rimpatriati 
immediatamente, magari dopo anni di 
lavoro e permanenza in Italia. 

L'atteggiamento del governo è as- 
solutamente criminale. L'aumento della 
repressione è l’unica prospettiva su cui 
intende muoversi l'esecutivo. Il ministro 
Maroni ha annunciato la volontà di apri- 
re nuovi Cie in tutta Italia, tanto che a 
Trapani è già quasi pronto quello che 
sostituirà il ‘Vulpitta”, mentre in Toscana 
si vorrà realizzare un lager nuovo di 
zecca nei pressi di Firenze. Ma non è 
tutto. Tanto per dare un esempio della 
delinquenziale irresponsabilità di chi 
fa politica sulla pelle delle persone, 
riportiamo le dichiarazioni del vice- 
sindaco e assessore alla sicurezza al 
Comune di Milano Riccardo De Corato 
che, nel giudicare “grave” la fuga dei tre 
immigrati dopo la rivolta di via Corelli, 
‘ha recriminato sul fatto che “i Cie in 
Lombardia e al Nord sono insufficienti 
rispetto all'enorme flusso di clandestini 
da espellere”. Ed è per questo che De 
Corato ha chiesto che venga individuata 
una nuova struttura, possibilmente 
vicino a Malpensa “per rendere più 
immediate le espulsioni. Malpensa — ha 
detto De Corato - è la nuova frontiera 
dell'immigrazione clandestina dopo 
Lampedusa”. 


TAZ 
laboratorio 
di comunicazione libertaria 


persona” se ne faccia una ragione: 
non solo rispediremo al mittente, con i 
dovuti interessi, le attenzioni nei nostri 
confronti; ma proseguiremo indefes- 
samente il nostro lavorò di controin- 
formazione atto a smascherare tutto 
ciò che c'è di “strano” in questo caso. 
E in altri. 
Il collettivo redazionale 
di Umanità Nova 


La redazione di A rivista anarchica 
La redazione di Sicilia Libertaria 
La redazione di Lotta di Classe 


La Commissione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica Italiana 


La segreteria nazionale 
dell’Unione Sindacale Italiana 


Varie federazioni locali, 
gruppi e individualità 
della Federazione Anarchica Italiana 


I riferimenti: 

L'articolo: 
node/17252 

Casa Pound: http://www.ecn.org/uenne/archi- 
vio/archivio2008/un33/art5477.html 
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"Dove trovare 
FORATERA NOVA 


Al Link" 


è h AE E 
buzione "© 


alcuni dei punti vendita del setti- 
manale anarchico Umanità Nova. 

La diffusione di Umanità Nova è 
presente in 54 località censite 
della penisola (111 punti distri- 
buzione) e, normalmente, se trovate 
un circolo anarchico vi potete fare 
richiesta. 

La trovate anche all’estero presso 
i punti vendita di alcune grandi 
città. 


PCTRIO 
è on line 


Anarchia. Info è un sito web con- 
troififormativo, un blog, un wiki, un 
contenitore di testi, audio, video, 
dunque un archivio di tutto ciò che 
le strutture anarchiche e libertarie 
di Spixana hanno prodotto e 
produrranno nel tempo. 

Siamo appena all’inizio e pensiamo 
che l’organizzazione del sito possa 
subire alcune modifiche al fine di 
renderlo progressivamente più 
semplice e fruibile da tutti. 
Invitiamo chiunque a comunicarci le 
loro idee riguardo al presente sito. 


da “Chi siamo” del sito: 
Anarchia.info è il sito dell’uto- 
pia, del non luogo che tende a farsi 
luogo. : 

Il luogo di questo non luogo è la 
comunità arbéreshé di Spezzano Alba- 
nese (CS, Italia), dove dal 1973 si 
esplica un’attività sociale anar- 
chica e libertaria con quotidiane 
azioni di lotta contro e per. 


Contro il sistema sociale cittadino 
dominante. 


Per la costruzione di una comunità 
autogestita e autogestionaria. 


Grazie all’attività sociale di cui 
sopra a Spezzano è germogliato un 
nuovo spirito comunitario che si 
configura ormai in una Spezzano Al- 
tra. 

Bandire il potere costruendo e pra- 
ticando la libertà. 

Distruggere le disuguaglianze co- 
struendo e praticando l'uguaglianza. 
Debellare lo sfruttamento costruendo 
e praticando la solidarietà, 
l’autogestione, il federalismo dal 
basso. 
Abbattere l’istituzione della demo- 
crazia delegata costruendo e 
praticando la democrazia diretta. 
Sono questi i principi che animano 
l’azione della Spezzano Altra, la 
Spezzano delle donne e degli uomini, 
dei cittadini, dei lavoratori, dei 
disoccupati, dei pensionati, degli 
‘studenti che non accettano che altri 
decidano sulle loro teste, che non 
vogliono né dominare e né essere 
dominati, né sfruttare e né essere 
sfruttati, che vogliono semplice- 
mente decidere con l’azione diretta 
sulle loro vite e sulla vita comu- 
nitaria. 


Anarchia.info è il sito dell’anar- 
‘chismo sociale e organizzato di 
Spezzano Albanese, è il sito delle 
strutture anarchiche e libertarie 
della commità arbëreshë Spixana: 


* Federazione Anarchica “Spixa- 
na” -- FAI; 
* FMB -- Federazione Municipale 


= di Base di Spezzano Albanese; 


* Associazione Culturale “La 
società altra” - Laboratorio Comu- 
nalista di ricerche e iniziative 
sociali. l 


Anarchia.info nasce con 1l'’obbiettivo 
di documentare tutto ciò. 

L’'auspicio è quello di veder germo- 
gliare l'utopia ovunque nel mondo, 
veder germogliare non luoghi che 
tendono a farsi luoghi, laboratori 
anarchici e libertari di autogo- 
verno, comunità di donne e uomini 
libere ed uguali, che si coordinano, 
si federano dal basso per abolire il 


dominio e lo sfruttamento costruen- 


do libertà, cooperazione e. mutuo 
appoggio. 


La redazione di 
anarchia. info-FASPIXANA 


SIR PIRANO MI PEO Es APEI ANT PRATO 


Marchionne alla conquista della Serbia 


Prendi i soldi e sce 


All'interno della strategia Fiat, la 
fase post-Pomigliano era partita con 
la lettera che AD Marchionne aveva 


indirizzato ai suoi dipendenti lo scorso 9. 


Luglio, quasi 3 settimane dopo la bato- 
sta del referendum tra gli operai del sito 
industriale campano. Uno smacco che 
aveva lasciato i più fervidi sostenitori 
del nuovo corso Fiat e della Fabbrica 
Italia, il ministro Sacconi ed i leader del- 
la Cisl e della Uil, con la bocca aperta 
ed un filo di bava pendente dall'angolo 
della bocca medesima. 

= Come era scontato però, dopo la 
prima botta i cervelloni della Fiat si 
erano prontamente messi al lavoro 
per raggiungere un obbiettivo cruciale: 
mantenere l'impegno preso con il Go- 
verno e con i “Sindacati che ci stanno” 
partendo ad ogni costo con l'operazione 
Nuova Panda a Pomigliano, nonché, al 
tempo stesso, regolare definitivamente 
i conti con la Fiom e con i sindacati di 
base, ovvero con quelli che invece non 
ci stanno... 

Ecco quindi la lettera indirizzata da 
Marchionne a tutti i dipendenti di buona 
volontà. «Citroviamo in una situazione 
molto delicata, in cui dobbiamo decide- 
re il nostro futuro. Si tratta di un futuro 
che riguarda noi tutti, come lavoratori e 
come persone, e che riguarda il nostro 
Paese, per il ruolo che vuole occupare a 
livello internazionale» ...«Non abbiamo 
intenzione di toccare nessuno dei vostri 
diritti, non stiamo violando alcuna legge 
o tantomeno, come ho sentito dire, 
addirittura la Costituzione Italiana» e 
ancora «L'altra cosa che mi ha lasciato 
incredulo è la presunta contrapposizio- 
ne tra azienda e lavoratori, tra padroni e 
operai, di cui ho sentito parlare spesso 
in questi mesi. Quando, come adesso, 
si tratta di costruire insieme il futuro che 
vogliamo, non può esistere nessuna 
logica di contrapposizione interna». 

Tralasciando gli ovvi commenti su 
quanto precede, a parere di chi scrive 
l'AD Fiat gioca in realtà una partita in 
proprio, dettata principalmente da una 
questione di prestigio personale, partita 
alla quale si sono lestamente accodati 
sia il Governo che le centrali sindacali a 
lui amiche, tutti uniti nell'intento di fare 
la pelle alla Cgil una volta per tutte e 
di giungere ad un totale ribaltamento 
(leggasi normalizzazione alla sovietica) 
delle relazioni sindacali in Italia. 

Il dopo Pomigliano, accompagnato 
da pesanti dichiarazioni di Marchionne 
circa l’inaffidabilità dei sindacati con- 
trari ai suoi voleri, ha quindi visto un 
improvviso crescendo della tensione 
nelle fabbriche simbolo. Mentre la Fiat 
imponeva anche a Melfi un aumento 
dei ritmi di produzione, ottenendo in 
cambio una raffica di scioperi, una 
serie di colpi sono stati volutamente 
inferti sia ai metalmeccanici della Cgil, 
licenziando un lavoratore a Mirafiori e 


altri tre a Melfi, che allo Slai Cobas, un 


cui delegato di Termoli si è visto cac- 
ciare dalla azienda. Tutte azioni volte 
a saggiare la resistenza dell'avversario 


“ed a minarne l’immagine nei confronti 


dell'opinione pubblica. 

A distanza di 10 giorni dalla famosa 
lettera ai dipendenti, ecco poi l’annun- 
cio bomba che rischia ora di guastare i 


rapporti della Fiat con il Governo Ber- 


lusconi e non solo con questo. Perché, 


- come si diceva più sopra, al di là dei de- 


siderata Governativi, Marchionne gioca 


una partita in proprio ed ha deciso di 


rimescolare le carte, rischiando anche 
di dare il colpo di grazia alla cosiddetta 
“Fabbrica Italia”. 

Ecco il perché quindi dell’annuncia 
secondo il quale la Fiat, spostando in 
Serbia i fondi per 350 milioni di Euro 
destinati inizialmente a Mirafiori, andrà 
a produrre a Kragujevac la monovolume 
denominata L-O, destinata a sostituire 
la Multipla, la Idea e la Musa, attual- 
mente prodotte a Mirafiori. A Mirafiori, 
rimasta a bocca asciutta senza la L-O, 
sarà invece destinato «qualcos'altro, 
ci stiamo pensando», forse la nuova 
Alfa Romeo Giulia, ma la cosa non è 
sicura. 


D'altra parte, considerato che su un 
investimento pari ad un miliardo di euro, 
Bei e Governo Serbo contribuiranno per 
quasi 700 milioni, ai quali si vanno ad 


aggiungere sia una esenzione fiscale 


valida per dieci anni, sia un contributo 


‘diretto della Serbia di 10.000 euro per 


ogni nuovo assunto, se poi a questo 
aggiungiamo che lo stipendio medio di 
un operaio della Fiat Auto Serbja sarà 
di circa 400 euro, perché un imprendi- 
tore come Marchionne — oramai quasi 
più presente negli Usa che in Italia 
- dovrebbe impegolarsi in un paese 
come l’Italia, dove a contrastarlo trova 
ancora, e nonostante tutto, un pugno di 
lavoratori caparbi ? 

Un imprenditore che, dopo avere 
per anni strappato stipendi miserrimi ai 
lavoratori Polacchi di Tychy utilizzando 
ultimamente anche la carota rappresen- 
tata: dalla Nuova Panda, li lascia poi 
in braghe di tela perché ha. deciso di 
spostarne la produzione a Pomigliano, 
nel Belpaese, dove potrà spuntare ritmi 
e condizioni di lavoro pari ai colleghi 
polacchi grazie alla mediazione dei 
sindacati filo-governativi in loco? 

Quello che il Ministro Sacconi ed | 
suoi supporter sindacali, rimasti ancora 


Nuove domande vecchie risposte 


Autogestione o barbarie 


Da sempre la Fiat ha determinato 
l'orientamento prevalente nel conflitto 
sociale dello scontro capitale/lavoro, 


con atteggiamenti di maggior o minor - 


aggressività a secondo dei periodi. 
Adesso, di fronte alla crisi attuale, 
sta sviluppando un altissimo tasso di 


. aggressività nei confronti dei lavoratori, 


per scaricarne interamente i costi sulle 
loro teste. La linea economica e politico/ 
sindacale che sta attuando, attraverso il 
sig. Marchionne, l'uomo che in questa 
fase maggiormente rappresenta la Fiat, 
ha dell'incredibile. 

Prima sancisce la chiusura dello 
stabilimento Fiat di Termini Imerese per 
il 31 dicembre del 2011; lasciando nella 


disperazione migliaia di lavoratori e le 


loro famiglie. Poi viene messa in atto 
quella operazione diabolica di esplicito 
ricatto nei confronti degli operai dello 
stabilimento di Pomigliano, proponendo 
un accordo, sottoscritto vergogno- 
samente da Fim Cisl, Uilm, Fismic, 
Ugl, in cui ci si impegna a portare la 


produzione della Panda dalla Polonia a 


Pomigliano, in cambio della rinuncia di 
diritti acquisiti (riduzione del pagamento 
della malattia, riduzione delle pause di 
lavoro, aumento delle turnazioni, restri- 
zione pesante del diritto di sciopero). 
In pratica una forte riduzione di quanto 
previsto dalle norme contrattuali e delle 
stesse leggi in vigore. Non contenti 
della rappresentatività dei sindacati 
firmatari viene fatto un referendum con 
l’obiettivo dichiarato che anche i lavo- 
ratori dello stabilimento si pronuncino 
a favore. Questo accordo raccoglie il 
sostegno aperto da parte della Confin- 
dustria, in particolare del presidente in 
carica sig.ra Marcegaglia, che pensa 
di estenderlo ad altre aziende, e trova 
l'appoggio entusiasta del governo. Ma 
il primo inconveniente di percorso arriva 
proprio dall'esito del referendum che, 
malgrado il pesante -clima ricattatorio, 
passa con ben il 40% di voti contrari. 
Una forte delusione per la Fiat, oltre 
che per i sindacati firmatari, che inizia 
ad attuare una fase di rappresaglia e di 
licenziamenti, 5 lavoratori al momento, 
contro chi esprime apertamente il pro- 
prio dissenso, attuando forme di lotta 
con scioperi contro i ritmi di lavoro e 


. per il premio aziendale negato. 


Il sistema capitalistico, che pure in 


questi ultimi anni con il sostegno dei 
vari governi e dei sindacati confederali 
ha sviluppato un liberismo selvaggio 


fatto di decentramento, di appalti e 
sub-appalti, delocalizzazioni, blocco dei 


una volta a bocca aperta e con il con- 
sueto filo di bava pendente dall'angolo 
della stessa, non avevano compreso 
a fondo è che stavano giocando con 
un personaggio abituato oramai a 
viaggiare con i propri mezzi, che non 
ha più bisogno di andare a chiedere 
finanziamenti a Roma perché ora ne 
può chiedere di ben più sostanziosi 
all'estero, basta guardarsi intorno e 
scegliere il Paese adatto. 

Circa l'impotenza del governo italia- 
no di fronte alle decisioni della Fiat é 
sufficiente rileggere la risposta lapida- 
ria giunta dalla Presidenza del Consiglio 
«In una libera economia e in un libero 
Stato, un gruppo industriale è libero di 
collocare dove è più conveniente la pro- 
pria produzione. Mi auguro soltanto che 
questo non accada a scapito dell’Italia 
e degli addetti italiani a cui la Fiat offre 
il lavoro». Come dire “Fate voi ma non 
createmi troppi problemi, che ne ho già 
a sufficienza”. Da rilevare poi che non 
si capisce se costui parli come Premier 
o come Ministro dello Sviluppo Econo- 
mico ad interim, ma tant'è . 

È quindi ormai passato il tempo de- 
gli annunci baldanzosi di Cisl e Uil su 
Pomigliano descritto come un “accordo 


salari, limitazioni del diritto di sciopero, 


privatizzazioni, non aveva osato gettare 
completamente la maschera, procla- 
mando così apertamente il ricatto: “la- 
voro in cambio di rinuncia dei diritti”. 
Di fronte alla resistenza manifesta- 
ta dagli operai, sia tramite il giudizio 
espresso nel referendum, sia attraverso 
le lotte, il “Marchionne pensiero” ha 
ipotizzato, per Pomigliano, la creazione 
di una nuova azienda per la produzione 
della nuova Panda, scorporata dalla 
Fiat, nella quale verranno trasferiti tutti 
quei lavoratori disponibili a sottoscrive- 
re il famigerato accordo “taglia diritti”. 
Essi verranno rappresentati soltanto dai 
sindacati firmatari, negando la rappre- 
sentanza sindacale a tutti gli altri, dalla 
Fiom ai sindacati di base. Per comple- 
tare l’opera, il contratto di riferimento 
non sarà più quello dei metalmecca- 
nici, ma predisposto ad hoc e dovrà 
conglobare gli elementi dell'accordo. 
Infine, l'azienda che si costituirà non 
aderirà neanche alla associazione degli 
industriali, per sottrarsi completamente 
agli obblighi degli accordi generali. E 
intenzione della Fiat di estendere nel 
futuro queste condizioni, se otterrà | 
risultati sperati, a tutte le aziende del 
Gruppo auto. Una prospettiva che non 
è difficile immaginare possa poi esten- 
dersi, a livello generalizzato, a tutte le 
aziende. Se dovesse realizzarsi una 
tale prospettiva, i sindacati firmatari 
avrebbero contribuito a fornire la corda 


con la quale si troverebbero impiccati, 


storico”, un accordo per il quale ave- 
vano sacrificato diritti e salari di alcune 
migliaia di lavoratori senza peraltro 
(forse) considerare che quel modello 
sarebbe stato poi ripreso prontamente 
altrove, così come risultano miserandi 
i proclami della Lega contro la Fiat 
ladrona e quelli delle autorità torinesi 
che chiedono il rispetto degli Impegno 
verso la città. 

Lasciando alle loro miserie tutti i 
suddetti personaggi, resta ora invece . 
da capire quale sarà la reazione degli 


operai italiani. Se cioè intenderanno ac- 


cettare supinamente il piatto avvelenato 
preparato loro dai “soliti noti” (Mangiare 
questa minestra o saltare dalla finestra) 
adeguandosi agli standard polacchi e/o 
serbi tanto cari a Marchionne, oppure 
se è loro proposito resistere, come a To- 
rino dove sono partiti scioperi spontanei 
in tutta la Fiat, o meglio ancora facendo 
resistenza comune con i colleghi polac- 
chi e serbi. | 
La partita è serissima e i margini di 
manovra sono ben pochi. Solo gli operai 
potranno vincere, se lo vorranno. 


J. Rebaudengo 


perché con la generalizzazione di tale 
linea, sarebbero costantemente sotto 
ricatto essi stessi. 

A dimostrazione che è solo ed uni- 
camente la Fiat, e la sua linea di ag-. 
gressione capitalistica, a condurre il 
gioco utilizzando tutti gli altri solo come 
pedine, dal governo ai sindacati di co- 
modo, arriva l'annuncio dato a sorpre- 
sa: quello dell'intenzione di portare la 
nuova monovolume, prevista alla Fiat di 
Torino destinata a sostituire la Multipla, 
in Serbia, spostando gli investimenti, 
dove le condizioni di sfruttamento e di 


‘ costi salariali sarebbero più vantaggio- 


se, oltre ricevere contributi da parte di 
quel governo e ulteriori riduzioni fiscali. 
Tutto ciò lascerebbe sia il governo ita- 
liano che i sindacati firmatari in braghe 
di tela, inefficienti ed ininfluenti rispetto 
alle scelte della Fiat. 

Visto il quadro della situazione che 
i lavoratori si trovano ad affrontare, 
se non vogliono essere preda supina 
della barbarie capitalista, che senza 
moralità alcuna passa sopra i loro diritti 
e i loro bisogni, è necessario che si 
autorganizzino, sia nel territorio dove 
si trovano e sia a livello internazionale, 
rivendicando la riappropriazione dei 
mezzi di produzione e delle ricchezze 


. sociali per dare alla società un indirizzo 


d'interesse collettivo e generale. 
La Commissione Lavoro 


della Federazione Anarchica 
Milanese — FALL 


PESANTE IA TIA PI TAL UNE FL AI 


ccp. 89947345, intestato a Federico Denitto 
CP 812, 34100, Trieste centro 


-= Torino. Rivolte, occupazioni, resistenza alle espulsioni 


Oltre i 


Un'altra estate calda sui fronte delle 
espulsioni. Lo scorso anno gli accordi 
con la Libia per i respingimenti in mare 
hanno condannato migliaia di profughi 
delle guerre nel corno d'Africa ad atroci 
odissee tra le galere di Gheddafi e il de- 
serto. La morte in agguato, la vita appesa 
ad un filo. Alla faccia delle convenzioni 
ONU, del diritto di asilo ed altre amenità 
come i “diritti umani”. 

Quest'anno il governo Berlusconi 
ha sottoscritto un accordo con l'Algeria 
e la Tunisia che consente ‘espulsioni 
rapide e di massa verso i due paesi del 
nordafrica. 

Il 12 luglio in un'intervista a “La Pa- 
dania” Maroni aveva dichiarato: è “un 
passo meno eclatante dal punto di vista 
mediatico rispetto all'accordo con la Libia 
e tuttavia è ugualmente, e sottolineo 
ugualmente, importante”. 

La prima conseguenza dell accordo è 
stata la diramazione di un telegramma a 
| tutte le prefetture perché provvedessero 
alle scorte in vista dell'espulsione dei tu- 
nisini e degli algerini rinchiusi nei CIE. 

La notizia crea fermento nei CIE di 
Trapani, Milano, Gradisca, Roma. 

A Torino per due settimane si susse- 
guono rivolte, tentativi di evasione, brac- 
cia tagliate, proteste sul tetto. Dall'altro 
lato del muro gli antirazzisti fanno occu- 


pazioni, blocchi, un presidio permanente. 


di solidarietà. 

Mercoledì 14 HDI, A fuoco la sezione 
bianca. 

La deportazione tocca a tre “ospiti” del 
CIE di corso Brunelleschi, ma le tensioni 
latenti da giorni esplodono. Intorno alle 
15 divampa la rivolta. 

Alla fine la polizia porta via due “ospiti” 
su tre. Gli immigrati dentro riferiscono 
che uno esce pesto e sanguinante. 

| prigionieri reagiscono spaccando 
suppellettili e dando fuoco ai materassi. 
Un'intera sezione del CIE, la “bianca”, è 
resa inagibile: a nulla valgono gli sforzi 
dei vigili del fuoco chiamati a spegnere 
l'incendio. Alcuni immigrati salgono sul 
tetto. 

Intorno alle 17 davanti al CIE si raduna 
un presidio di una cinquantina di solidali, 
che battono sui pali, fischiano, urlano per 
oltre due ore, nonostante il temporale 
che si abbatte sulla zona. | ragazzi sul 
tetto si sbracciano per salutare. 

Si ha notizia di vari feriti lasciati senza 
cure. sA 

Un marocchino si taglia con le lamette 
le braccia e il corpo: 10 poliziotti lo pesta- 
no a sangue. Viene condotto in ospedale 
solo alle 21. Ai volontari dell’ambulanza 
viene imposto di non portarlo all'’ospeda- 
le più vicino, il Martini di via Tofane, ma 


alle Molinette. Viene spiegato loro che si 


tratta di motivi di “ordine pubblico”. L'uni- 
co motivo di “ordine pubblico” è evitare 
la presenza degli antirazzisti. La notizia 
filtra ugualmente: la solidarietà è più 
forte dei trucchi della polizia. Si saprà poi 
che l'uomo, Samir, sedato in ospedale a 
Torino, si è risvegliato a Roma, al CIE di 
Ponte Galeria. i 

Gli immigrati pesti e bagnati vengono 
lasciati nel cortile sino alle 20, quando 
sono rinchiusi nella sezione femminile, 
quella viola, svuotata in fretta e furia. 
Non ricevono né cibo né acqua sino alle 
21,30, quando — da sotto le porte — viene 
passato loro qualcosa da mangiare. “Ce 
l'hanno allungato come ai cani” dicono. 
Uno si è ustionato alle mani e ai piedi 
durante l'incendio della sezione: chiede 
aiuto ma nessuno lo ascolta. | 

Occupazione alla Croce Rossa 

Un gruppo di antirazzisti della rete 
“40luglioAntirazzista” decide di occu- 
pare il cortile della Croce Rossa in via 
Bologna, consentendo ovviamente alle 
ambulanze ed alle auto di entrare e 
uscire. 

Gli antirazzisti entrano nel cortile, 
aprono lo striscione “Torino è antirazzi- 
. sta” e chiedono inutilmente di parlare con 
un responsabile per avere spiegazioni 
sulle cure negate ai feriti nel CIE. Quelli 
della Croce Rossa, con l'imperturbabilità 
di chi gestisce un lager, chiamano la 
polizia. 


Gli antirazzisti decidono di restare fin- 
ché non siano garantite le cure ai reclusi 
del CIE. Dopo un po' oltre alla digos arri- 
vano anche quelli dell'antisommossa. 

La digos inizialmente nega la presen- 
za di feriti, poi l ammette minimizzando, 
infine, dopo tre lunghe ore, annuncia che 
la guardia medica visiterà l’immigrato 
ustionato. . 

È l'una quando chiamano dal CIE per 
annunciare che finalmente è arrivato il 
medico e il ragazzo ferito è stato portato 
in infermeria. Il medico ne disporrà il 
ricovero in ospedale. 


Nei due giorni successivi verranno. 


deportati da Torino otto tunisini. 
Sabato 17 luglio. Antirazzisti a Traf- 
fic. l 

Alla Reggia di Venaria è la serata 
conclusiva del festival “Traffic”, un evento 
che attira decine di migliaia di persone. 
Il 17 è la serata dedicata all'Africa. 
Una trentina di compagni della rete 
“10luglioAntirazzista” volantinano agli 
spettatori. Intorno alle 23,30 la direzio- 
ne artistica di Traffic da il via libera ad 
un intervento dal palco: due striscioni 
“Torino è antirazzista” e “Chiudere i CIE 
subito” vengono aperti. Un caldo applau- 
so saluta gli antirazzisti e le parole di un 
esponente della Rete e di Marianne, una 
ragazza nigeriana. 

Libertà! E il grido che si moltiplica per 


‘un lungo minuto tra la folla del festival. 


Lunedì 19 luglio. Sul tetto del CIE. 

Sabri, un tunisino senza carte, sale 
sul tetto della sezione viola, quella dove 
erano stati trasferiti i ribelli della bianca, 
deciso a resistere sino a venerdì, quando 


gli sarebbero scaduti i sei mesi di tratte- - 


nimento al CIE. 
Un altro recluso si trova in isolamento 


in attesa dell'imminente deportazione. 


Intorno alle 14 comincia a formarsi un 
presidio solidale davanti all'ingresso del 


CIE in via Mazzarello. Purtroppo l’immi-. 


grato destinato alla deportazione viene 
portato via dall'ingresso secondario di 
corso Brunelleschi. 

Il presidio antirazzista continua in 
corso Brunelleschi. In serata, complici le 


percussioni della Torino Samba band, i 


solidali, che nel frattempo sono cresciuti 
di numero, si avvicinano al muro del 
CIE e legano ad un palo una fiaccola. 
La polizia blocca con due camionette il 
controviale di corso Brunelleschi. 

Per oltre un'ora si susseguono batti- 
ture e slogan poi parte l'assemblea, che 
decide di sostenere la lotta di Sabri e 
degli altri che, come lui, si sono fatti quasi 


sei mesi e, se non vengono deportati su- 


bito, potrebbero riguadagnare la libertà 
tra giovedì e venerdì. 
Si sceglie di fare un presidio perma- 


nente, rimanendo lì giorno e notte. In un. 


batter d'occhio arrivano tavoli, sedie e 


‘persino un ombrellone gigante. 


| reclusi si fanno sentire con battiture 
e grida: pare che uno abbia tentato senza 
successo di fuggire. 

Martedì 20 luglio. Davanti al CIE, 
ricordando Carlo. 

Sabri, nonostante il caldo feroce, 
resiste sul tetto. Il presidio solidale da- 
vanti al muro del CIE, dove, tra giorno 
e notte, si avvicendano un centinaio di 
antirazzisti. 

Il pranzo nella sezione dei ribelli viene 
consegnato solo alle 15. Intorno alle 17, 
dopo una veloce assemblea, una quindi- 
cina di persone si muove verso l'ingresso 
di via Mazzarello per consegnare acqua 
e the freddo, battendo i pali per farsi 
sentire dentro. 

Uno striscione con la scritta “20 luglio 
2001. Carlo assassinato dallo Stato” è 
appeso al presidio, per ricordare che quel 
giorno, nove anni prima, un carabiniere 
aveva sparato in faccia ad un ragazzo di 
23 anni che manifestava contro i po: 


-del mondo. 


In serata Torino Samba Band sca- 
tenata davanti al muro del CIE, poi 
assemblea. 

Per giovedì sera viene lanciato un 
corteo intorno al CIE. 

Mercoledì 21. Presidio e giri in cen- 
tro. | 


muro. 


Un altro immigrato, Maher, in isola- 
mento sin dal giorno precedente, viene 
portato via. Maher è il ragazzo che, 
durante la giornata contro i CIE del 10 
luglio, aveva lanciato una pallina con 
dentro la medicina che la Croce Rossa gli 
aveva dato per curare l'asma, un ottimo 
farmaco, peccato che fosse scaduto da 
ben due anni! 

Sabri continua a stare sul tetto, gli 
antirazzisti, oltre a mantenere il presidio 
giorno e notte, si muovono in città con 
volantinaggi nei mercati, per far cono- 
scere una vicenda sulla quale grava il 
silenzio dei media. Nel pomeriggio un 
gruppo, aperto dalla Samba Band, fa un 
giro in centro, sostando a lungo davanti 
alla RAI. 

Finalmente alcuni media si interessa- 
no alla vicenda. Il Manifesto gli dedica la 
prima pagina, La Stampa e Cronacaqui 
criminalizzano, Radio Popolare di Mila- 
no, Radio Onda Rossa a Roma, oltre alla 


torinese Blackout danno ampia copertura . 


alla resistenza di Sabri, ormai giunta al 
terzo giorno. 

Giovedì 22 luglio. Giù dal tetto. 

Sono arrivati alle sei del mattino, 
con i vigili del fuoco e gli uomini in armi. 
Sabri, viene circondato e si butta giù, sui 
sacconi messi sotto dai vigili/poliziotti. 
Si fa male ad una gamba ma non viene 
portato in ospedale, dove inutilmente lo 
cercheranno per ore gli antirazzisti. Sul 
suo destino cala il silenzio: nemmeno ai 
suoi avvocati è fornita alcuna indicazio- 
ne. Solo il giorno successivo, quando 
Sabri chiama da Tunisi, sapremo che 
lo hanno portato via di corsa, dolorante, 
con le braccia e le gambe strette con 
fascette da elettricista. Poi via di corsa 
verso l'aeroporto. 

In strada gli antirazzisti del presidio 
hanno bloccato due delle quattro corsie 
di via Mazzarello e l'ingresso posteriore 
di corso Brunelleschi. Si sono anche 
buscati un po’ di manganellate. 

Più tardi alcuni antirazzisti si sono 


Gradisca 


Fiamme 


Nella notte di sabato 24 luglio esplo- 
de l'ennesima rivolta all’interno del 
centro di identificazione ed espulsione 
di Gradisca d'Isonzo (Gorizia). Tutto 


parte da un tentativo di espulsione di 


uno o più tunisini: per resistere, | reclusi 
salgono sui tetti delle celle e la polizia 
risponde, come altre volte, con un fitto 


-lancio di lacrimogeni. Dopo poco tempo 
‘ | reclusi di un’altra area trascinano | 


materassi in cortile e li incendiano per 
sviare l’attenzione dei poliziotti. E a 


questo punto che uno dei migranti sul 


tetto viene colpito da un candelotto 
lacrimogeno e cade sui materassi in 
fiamme ustionandosi in modo talmente 
grave che dev'essere portato in ospe- 
dale a Udine. Per diverse ore non sarà 
possibile avere sue notizie. Domenica il 
ferito viene riportato all’interno del CIE 
in condizioni critiche ma per fortuna 
meno gravi di quello che si temeva e 
lunedì viene visitato da un avvocato 
solidale. | 

Il martedì successivo il detenuto che 
aveva opposto resistenza all'espulsione 
viene processato per direttissima e 
condannato a 9 mesi di reclusione, pet 
resistenza e violenza oR pubblico 
ufficiale. 

Per denunciare tutto questo diversi 
compagni e compagne del coordina- 
mento libertario contro i CIE (sigla che 


raccoglie quasi tutti i gruppi anarchici 


che nel Friuli Venezia Giulia fanno 
opposizione ai centri di espulsione) si 
danno appuntamento sabato 24 luglio 


a Gradisca per un presidio e un volanti- 


naggio nell’affollato mercato del sabato 
mattina. Vengono dati 500 volantini e 
viene ricordato alla popolazione della 


‘ cittadina che lì a due passi c'è un lager, 


dove la violenza da parte della polizia è 
prassi quasi quotidiana e innumerevoli 


recati all'aeroporto di Caselle per in- 
formare dell'accaduto, per fare appello 
ai viaggiatori in partenza a mettersi in 
mezzo per fermare la deportazione. 

A Milano e Roma vengono simbolica- 
mente occupati consolato e ambasciata 
tunisini. 

In serata intorno alle mura del CIE si 
è tenuto un corteo. Cinquecento persone 
hanno gridato slogan, battuto i pali ed 
assediato per oltre un'ora i due ingressi 
del Centro di detenzione. 

Venerdì 23 luglio. Sabri, Maher, 
Samir. 

Sabri è stato tre giorni e tre notti sul 
tetto del CIE per non essere deportato in 
Tunisia, dove — diceva — non c'è niente. 
Niente lavoro, niente futuro. 

Stava diventando un simbolo, Sabri, il 


tunisino pescato in mare quasi sei mesi - 


fa, finito prima al CIE di Crotone per tre 
mesi e mezzo, poi, quando una delle 


tante sommosse aveva reso inagibile . 


parte di quel Centro, era approdato in 
corso Brunelleschi. 

Voleva ritrovare la sua vita. In Italia 
c'era già stato per sette anni, pescatore 
ad Ancona. In Tunisia era tornato per 
rivedere, dopo tanti anni, i suoi. 

Una “vacanza” che gli è costata sei 
mesi di imprigionamento nei lager della 
bella Italia. Poi la deportazione. 

Quando ha chiamato per salutare e 
ringraziare della solidarietà ha detto “sto 


qui un po’, poi torno”. Non ci sono muri. 


che contengano la voglia di libertà. 

Anche Maher chiama dalla Tunisia e 
dice che tornerà: i suoi sono poveri e per 
lui non c'è altra via. 

Va meglio a Samir, il ragazzo che si 
era tagliato durante la rivolta del 14 luglio 
e si era ritrovato a Roma. Anche lui sale 
sul tetto del CIE, ingoia vetri. Venerdì 23, 
ultimo dei suoi 180 giorni, riguadagna 
la libertà. 

La resistenza continua. 


Maria Matteo 


nel CIE . 


sono i casi di autolesionismo. 
inoltre viene denunciata la corru- 
zione e lo spreco di denaro da parte 


di chi vive sulla pelle dei migranti, e in. 


particolare di chi gestisce il centro di 
Gradisca, la Connecting People. i 

L'ultima trovata “umanitaria” di que- 
sta cooperativa, in collaborazione con il 
Comune di Gradisca, è quella di far fare 
ai richiedenti asilo nel CARA (centro di 
accoglienza per richiedenti asilo — che 
è separato dal CIE solo da un muro ed 
è gestito dalla stessa Connecting Peo- 
ple), che possono muoversi liberamente 
fuori e dentro il centro ma non possono 
avere un lavoro regolare, lavori social- 
mente utili come sistemare le aiuole e 
pulire i prati. 

Tutto ciò “su base volontaria”, quindi 
assolutamente gratis. L'obbiettivo, se- 
condo la Connecting People, “è quello di 


far cambiare opinione ai gradiscani nei. 


confronti degli immigrati che vivono nel 
CARA”... Quindi da una parte si picchia 
(o perlomeno si assiste ai pestaggi) nel 
CIE, dall’altra nel CARA si vorrebbero 
far lavorare le persone senza retribuzio- 
ne e in più lo si sbandiera come prova 
di accoglienza e integrazione. — 

Un bell’umanesimo, non c'è che 
dire. 


FV: 


n 
Mea È, 


www.zeroincondotta.org 
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 Castelpoggio 
Faria! 

Dal 17 al 20 
agosto, 

Blanka nfest P38 
Summerstage 


Dal 17 al 20 agosto a Castelpoggio 
tutte le sere si terrà la secon- 

da edizione del Blanka’nfest P38 
Summerstage, un festival completa- 
mente autofinanziato, senza timbri né 
patrocini né contributi o finanzia- 
menti di qualsivoglia ente ai 
o privato. 


Ogni serata ha un tema di riferi- 
mento: 


17 agosto Teatro e Religione, 


18 agosto Teatro e Migrazione, 
- 19 agosto Teatro e Resistenza, 


- 20 agosto Teatro e Territorio. 


Tutti i giorni percorso di istalla- 
zioni di artisti nei vicoli, nelle 
cantine, nelle cucine del borgo di 
Castelpoggio, e dalle 18 alle 20 
laboratorio creativo per grandi e 
bambini a cura di Enrica Pizzico- 
ri, Stefanie Oberneder e Francesca 
Uccello. 


Cucina proletaria a cura delle For- 
miche di Castelpoggio. 

Ogni sera campagna di sostegno e di 
distribuzione di Umanità Nova. 

Dai primi di agosto il programma 
dettagliato di ogni serata su www. 
blancateatro.it. 

È un festival assolutamente indipen- 
dente, per questo c’è da pagare un 
biglietto unico per cena+spettacolo+ 
concerto+video. 

È necessario prenotare perché i po- 
sti sono limitati: 

mandate un sms o fate una telefonata 
al 333.4995033 o 0585.54190 oppure 
un'e-mail a info@blancateatro.it, 
specificate quanti siete e un nome e 


cognome di riferimento e un numero 


telefonico per essere avvertiti in 
caso di pioggia. 


Tonezze 
“del Cimone, (VI) 
Incontri d’ estate 


Sabato 31 iio -. LUIGI FABBRI - 
“La controrivoluzione preventiva” 

Il testo che Fabbri terminò di scri- 
vere sul finire del 1921 recentemente 
ristampato da Zero in Condotta.. 


A cura del Nodo Sociale Antifascista. 


Bolognese. 


Lunedì 2 agosto - Incontro con.. 
CHIARA GAZZOLA 

“L'inferno esiste solo per chi ne ha 
paura”. 

Divagazioni dal libro “Le urla dal 
silenzio” 


Venerdì 6 agosto - Incontro con... 
FLAVIANO BIANCHINI 

Presentazione del libro “In Tibet. 
Un viaggio clandestino”(BFS Edizio- 
ni) 


Domenica 8 agosto -- “CHIAPAS, PER- 


CHE‘?” 


Proiezione Documentario commentato 
da alcuni membri di Coordinadora. 


Sabato 14 agosto - RINO DE MICHELE e 
RUGGERO LAZZARI - 

Presentazione del libro “Ricette 
libertarie” (La Fiaccola, Centro 
Internazionale della Grafica di Ve- 
nezia). 

Sulla scia del successo del prece- 
dente “Ricette Anarchiche” arte cu- 
linaria e storia dell’emancipazione 
sociale si intrecciano nuovamente. 


Domenica 15 agosto - Incontro con... 
MARINA MARINI 

Curatrice del libro “Gino Lucetti. 
Lettere dal carcere dell’attentatore 
di Mussolini (1939-1943)” (Galzerano 
Editore). Con la perto parta di 
Enrico Este. 


Data da definire - ALESSIO LEGA In 
Concerto 

Gli incontri avranno inizio alle 
17:30. 

Per ulteriori informazioni potete 
chiamare il 329 74 36 400 

Programma e aggiornamenti: http:// 
www.bfs-edizioni.it/news.php ; 
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ANARCHIA INFESTA 
10-11-12. 
SETTEMBRE 
A MASSA 
LOC. LE JARE 


4° edizione di Anarchia Infesta 

| a Massa (località Le Jare, di fronte 

all'ospedale pediatrico apuano) il 
10-11-12 settembre. 

Spettacoli, concerti, dibattiti, 
cucina, bar, mostre, stands, libri, 
ECC. 

Ampio spazio per campeggia- 
re... 


Forh 
Scintilla” 
nd 


È nato un nugvo “giornale telemati- 
co” a cura di alcun* compagn* liber- 
tari forlivesi. 

La Scintilla è un foglio cartaceo e 
telematico, indipendente, aperiodico 
e autofinanziato. 

Il gruppo che realizza “La Scintil- 
la” si incontra ogni martedì alle 
21, al Circolo Arci Valverde. Si 
parla di ciò che accade e di ciò che 
sarebbe bello far accadere. 

Venite a trovarci! . 

Potete anche scriverci al no- 

stro indirizzo e-mail: lab. 
immaginista@autistici.org 


La presentazione a 
www.lascintillaonline.org 


della Redazione delle Edizioni-Bi- 
blioteca La Mela Marcia di Roma, la 
ristampa dell’opuscolo di Errico 
Malatesta: Programma e organizzazio- 
ne dell’Associazione Internaziona- 
le dei Lavoratori, originariamente 
pubblicato a Firenze nel 1884, a 
cura della Redazione del periodico 
malatestiano “La Questione Sociale”. 
Errico Malatesta: Programma e 
organizzazione dell’Associazione 
Internazionale dei Lavoratori, Roma, 
2010, pp. 76, € 6.00. i 
Per ordini di 5 o più copie sconto 
del 40%. 

È sempre disponibile la ristampa del 
libro di Pier Carlo Masini: Gli In- 
ternazionalisti. La Banda del Matese 
1876-1878, Roma, F. Di Sabantonio 
Editore, 2009, pp. 168, con illu- 
strazioni, € 10.00, sconto del 40% 
per richieste di o superiori alle 5 
copie. 

Richieste, contributi, segnalazioni 
pagamenti vanno fatti utilizzando il 
CCP n. 53286647, intestato a: 
Franco Di Sabantonio 

Casella Postale 6007 

00195 ROMA 

Tel. 3498061565. 


" De André 
in Val Graveglia 


Venerdi 6 agosto, alle ore 21, a 
Congcenti di Nè (Genova) l’Asso- 
zione Anarres organizza nella - 
propria sede (via Garibaldi 611) 
una serata dal titolo “In direzio- 
ne ostinata e contraria”, nel corso 
della quale Paolo Finzi (redattore 
della rivista “A”) e Piero Milesi 
(direttore artistico di “Anime Sal- 
ve”) parleranno di Fabrizio De André 
e del suo pensiero anarchico. .La se- 
rata è dedicata all’amico e compagno 
Roberto Leimer, che ci ha lasciati 
qualche anno fa’. 


OPARA NESER DIAL 


La questione dell'acqua pubblica 


Non siamo illusionisti 


Dedichiamo queste pagine alla 
questione ` acqua”. Il motivo principale 
è Il progetto governativo di (ulteriore) 
privatizzazione dell’acqua -e la conse- 
guente raccolta di firme per indire un 
referendum abrogativo dell'eventuale 


legge. 


Ma su questa questione, per chi 


segue Umanità Nova, abbiamo avuto 
modo di intervenire più volte. L'acqua, 


assieme all’aria, è un paradigma di 


libertà. Privatizzarla vuol dire concul- 
care una libertà vitale. Il termine vitale, 
lo capisce anche un bambino, è più 
significativo (più importante, più essen- 
ziale) di termini come fondamentale, 
costituzionale, civile, etc. 

Dicevamo dell'eventuale legge. Il 
governo, a dispetto della sua protervia, 
non ha avuto il coraggio di varare una 
legge che privatizza — tout court — l’uso 


dell'acqua. Ha varato una direttiva, ha 


imposto vincoli di bilancio, ha stabilito 
norme, ha scritto circolari interpretative 
che costringano i comuni (i soggetti 
detentori della delega pubblica all'uso 
dell’acqua) alla privatizzazione. 

La risposta dei “comitati territoriali 
ê stata significativa. Un milione e quat- 
trocentomila firme sono un messaggio 
“forte e chiaro”. Ma non vorremmo af- 
fiancarci agli illusionisti della politica. 

La storia ci insegna che per la via 


bei 


legale non si ottiene nulla e quindi an-. 


che la strada dei referendum è segnata 


Fai a f 
A Me a _ 
e nn 
eM o oo 
da inciuci, papocchi, giochi al ribasso, 
accordi bidone. 

Per altro l’acqua oltre a non dovere 
essere privatizzata, deve essere ancora 
liberata dai vincoli della legge e dai re- 
lativi costi che sono costituiti dalle tasse 
e dai carrozzoni che ne gestiscono il 
servizio. 

Per fare un esempio. Chi scrive 
ha una cisterna che raccoglie l’acqua 
piovana a scopi irrigui. Qualche anno 
addietro, in perfetto regime “pubbli- 


co”, un sindaco tentò di applicare un . 


Accesso all'acqua 


Quarant'anni di fallimenti forte- 
mente voluti 


“II coinvolgimento del settore privato 
non è una cattiva cosa; non saremmo 
credibili se non ottenessimo la parte- 
cipazione del business; abbiamo biso- 


gno di portare all’interno della nostra 


agenda l’energia delle corporation se 
vogliamo svolgere al meglio i nostri 
compiti”. 

Così affermava candidamente Nitin 
Desai segretario generale del Summit 
sullo sviluppo sostenibile, che PONU 
organizzò a Johannesburg nel luglio 
2002. 


L'obiettivo del summit era di dimez- . 


zare il numero di persone senza acces- 
so all'acqua potabile e ai servizi igienici 
di base entro il 2015. Niente di tutto ciò 


sarà ottenuto. Secondo le proiezioni, 


saranno almeno due miliardi le perso- 
ne che nel 2020 non avranno accesso 
sufficiente all'acqua potabile. 

II mancato raggiungimento degli 
obiettivi proposti è stata una costante 
dei summit dell'ONU sull'ambiente e 
sull'acqua negli ultimi quaranta anni. 

Nel 1972 a Stoccolma durante la 
Conferenza dell'ONU sull'ambiente 
umano è stato sancito solennemente 
che l’uomo ha il “diritto fondamentale 
ad adeguate condizioni di vita in un 
ambiente tale da permettere dignità e 
benessere”. Parole vuote: a inizio anni 
ottanta l'ONU lanciava “il decennio 
internazionale dell’acqua”, volto a sen- 
sibilizzare le coscienze sulla fondamen- 
tale importanza dell'elemento acqua e 
sui pericoli derivanti dalla sua scarsità e 
affermava il proprio intento: provvedere 
di acqua potabile e servizi igienici tutte 
le aree urbane e rurali entro il 1990. 
Nientemeno. Nel frattempo il decennio 
passava e nel 1992, alla Conferenza 
internazionale sull'acqua e l’ambiente di 
Dublino e al Vertice della terra di Rio de 
Janeiro, i nostri “grandi” hanno lanciato 
l'allarme secondo cui la scarsità idrica 
e il cattivo consumo sono una minaccia 
per lo sviluppo sostenibile. 

Il passo successivo era scontato: 
l'acqua doveva essere gestita in ma- 
niera.più efficace rispetto al passato, 


poiché i consumi erano eccessivi. Il. 


modo migliore per garantire il diritto 
all'acqua potabile era riconoscerle un 


Guerra global 


prezzo: il non riconoscimento di un va- 


lore economico all'acqua — si sosteneva . 


— aveva portato a sprechi e a un uso 
dannoso per l’ambiente-In altre parole, 
lo stabilire un prezzo per l'acqua veniva 
considerato il modo migliore per rende- 
re cosciente il consumatore del valore 
della risorsa e della necessità di un suo 
parco consumo, in grado di garantire la 
risorsa alle generazioni future. 

La strada per il Fondo monetario 
internazionale e la Banca mondiale era 
spianata. | loro investimenti avrebbero 
finalmente risolto la questione. 


I contatori prepagati: alfieri della 
privatizzazione 


In questo contesto si sono via via 
sviluppati | processi di privatizzazione 
o di “semplice” mercificazione dell’ac- 
qua, nel caso in cui il settore pubb!ico 
mantenga la responsabilità del ser- 
vizio. Obiettivo comune è comunque 
il ‘recupero totale dei costi” (full cost 
recovery), secondo cui il prezzo pagato 
dal consumatore deve coprire le spese 
della gestione complessiva del servizio. 
E la stessa Banca mondiale a indicare 
quale sia il metodo migliore per garan- 
tire ciò, ovvero i contatori prepagati. Ce 
ne sono di diversi tipi, ma il concetto è 
sempre lo stesso: se non paghi prima 
non hai acqua. Solitamente funzionano 
con una carta ricaricabile che gestisce 
l'erogazione dell’acqua dal rubinetto e 
la interrompe quando viene estratta dal 
sistema o quando termina il credito. 

Come un telefonino. 

| contatori vengono usati per rego- 
lare i consumi domestici, non quelli 
industriali, commerciali e agricoli. Anzi 
solo alcuni consumi domestici: quelli 
dei poveri, in gran parte abitanti di uno 
dei tanti slums del pianeta, colpevoli 
agli occhi degli imprenditori non solo di 
essere poveri, ma anche di non essere 
educati abbastanza per capire il valore 
dell’acqua. 

Certo ci avevano provato anche in 
Occidente. Nel 1992 in tutte le maggiori 
città inglesi, dopo che le compagnie 


avevano tagliato alcuni allacciamenti. 


idrici per morosità, furono registrati 
numerosi casi di dissenteria. Il governo 
si indignò sostenendo che era inaccet- 
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contatore alla cisterna per applicarvi 
la tassa sul consumo dell’acqua che, 
come nel caso del gas o dell'elettricità 
rappresenta il 70% del prezzo finale 
pagato dagli utenti. 

Per non parlare della “tassa di sog- 
giorno”, ovvero la tassa sull’aria che 
Si respira. 

Quindi la nostra opposizione alle vie 
legali non è motivata solo da ragioni 
di principio — siamo anarchici — che di 
per sé sarebbero più che sufficienti, ma 
anche e soprattutto da ragioni pratiche: 


se sostenessimo il referendum ci trove- 
remmo ad accettare (anzi ad avallare) 
le tasse sui beni comuni. 

Sempre per evidenziare lo spreco e 
la speculazione del “pubblico” possiamo 
fare riferimento alle prebende dei con- 
sigli di amministrazione delle così dette 
utilities (le municipalizzate dell’acqua, 
gas, trasporti, pulizie e rifiuti) che gua- 
dagnano come (se non più) del famige- 
rato Marchionne. Ma di Marchionne ce 
n'è uno mentre di utilities ce ne sono 
una ventina ed ogni CdA è composto 


| da una decina di membri. 


Se sostenessimo il referendum 
avalleremmo ancora questo scandalo 
e queste ruberie. 

La privatizzazione sarebbe anco- 
ra peggio perché non metterebbe in 
discussione né le tasse sull'acqua e 
nemmeno gli stipendi dei consiglieri 
d’amministrazione delle società capi- 
talistiche che sostituirebbero le utilities 
ed in più farebbe aumentare il prezzo 
base (e di conseguenza, in proporzione 


| geometrica, anche i ricarichi) secondo 


le leggi del mercato. La privatizzazione 
produrrebbe scarsità d'acqua (diminui- 
rebbe l'offerta) per farne aumentare il 
prezzo (favorirebbe la domanda). 

Quindi? 

Ancora una volta si dimostra che 
non vi è via di uscita se non quella della 
sovversione dell’ordine costituito. 


al poveri 


table che a qualcuno fosse tolta d'im- 
perio l'acqua, ma non disse una parola 
contro il rimedio proposto dai gestori del 


servizio, ovvero introdurre i contatori 


prepagati. | cittadini che non potevano 
pagare si ‘autotagliavano’ l’acqua e sa- 
rebbe così stata aggirata ogni questione 
legale. E così successe in diversi casi, 
fino a che nel 1998 i contatori sono stati 


. dichiarati fuori legge. 


Ma gli spazi che il capitale poteva 
divorare con maggiore soddisfazione 
erano ovviamente quelli del terzo, 0 
quarto, mondo. | famigerati “paesi in 
via di sviluppo” — definizione che ha 
in sé qualcosa di sarcastico e molto di 
crudele — erano lo scenario ideale. 

Negli ultimi quindici anni i contatori 
prepagati hanno assunto il ruolo di 
avanguardia della mercificazione totale 
e privatizzazione dell'accesso all'acqua 
potabile. Sono stati introdotti in nume- 
rosi paesi. Una lista, probabilmente 
non completa, include: Cina, Ghana, 
Brasile, Filippine, Namibia, Swaziland, 
Tanzania, Uganda, Nigeria, Curacao, 


Egitto, Malawi, Sudan, Sud Africa, 


India, Kenya. 


Nel 2009 l'Uganda, per non essere 
da meno dei proclami delle Conferen- 


ze mondiali sull'acqua, ha varato un 


nuovo piano di lotta alla povertà, con 
l'obiettivo di garantire il servizio idrico 
al 100% di coloro che abitano nelle zone 
urbane. L’anno precedente il governo, 
a braccetto con la Banca mondiale, 
aveva introdotto i primi quattrocento 
contatori. Era solo l'inizio. Entro la fine 
di quest'anno si caleola che circa mezzo 
milioni gli abitanti della capitale Kampa- 
la saranno costretti a usare i contatori 
prepagati. Kenya e Tanzania hanno 


seguito a ruota lo stesso percorso co- 


minciando anch'essi ‘a "sperimentare" 
l'utile strumento. | 
A Mumbai, seconda città più po- 
polata al mondo dopo Shangai, le 
operazioni per introdurre i contatori 
sono cominciate nel 2008, provocando 
proteste e resistenze. Anche in questo 
caso si è tentato di applicare il solito 
ragionamento: chi beve, chi si lava, 
deve pagare tutto il costo del servizio. A 
una delle tante multinazionali europee, 
in questo caso la francese Castalia, è 


stato affidato il lavoro sporco e garantiti 


eccellenti profitti. 

In ogni parte del mondo i padroni 
sono uguali: sembrano quegli avvoltoi, 
pronti ad accorrere quanto l'essere 
umano è ormai totalmente stremato dai 
politici, dalle loro ruberie o dalla loro 
inazione. Un lavoro fatto in due, e con 
eccezionale affiatamento. 

Un altro caso lampante in questo 
senso è quello della Nigeria: il servizio 
idrico statale, alla pari dell'elettricità, del 
telefono e dei trasporti, è unanimente 
ritenuto inaffidabile e poco sviluppato. 
A Lagos, maggiore città dell’Africa, più 
della metà della popolazione non ha 
accesso all'acqua o alle fognature e il 
sistema perde circa la metà dell’acqua 
che viene immessa. La Banca mon- 
diale, che sostanzialmente governa il 
paese, ha riconosciuto che le sue poli- 
tiche, dal 1979 al 1999, sono state un 
fallimento e all'inzio di questo decennio 
ha presentato la privatizzazione come 
unico rimedio possibile. Ovviamente 
con una decisione unilaterale. Anche 
qui hanno fatto la loro comparsa i con- 
tatori prepagati. 


L'introduzione di questi dispositivi 
ha provocato danni enormi in Sudafrica 
dove i progetti iniziali riguardavano di- 
verse province. Nella township di Nge- 
lezane nello KwaZulu-Natal il governo 
aveva istituito un sistema di contatori 
prepagati per rimpiazzare le fontane 
comunali. La popolazione disperata non 
trovò altra soluzione che bere e utiliz- 
zare acqua dai laghi nelle vicinanze, 
infestati da batteri. Nell'agosto 2000 
scoppiò la più vasta epidemia di colera 
nella storia del paese: trecento morti e 
trentacinquemila contagiati. 
Eppure in Sudafrica i padroni del- 
l'acqua hanno trovato una degna rispo- 
sta. Le proteste negli ultimi anni sono. 
state pressoché continue. Le mobilita- 
zioni più significative sono avvenute nel 
2002 e nel 2003 nelle enormi townships 


-di Orange Farm e Phiri, presso Soweto, 


nel Gauteng e nella zona di Cape Town, 
dove nel 2005 la municipalità ha dovuto 
rinunciare ai suoi piani. 


Qui, come dovunque, ‘sono state 
le donne le più colpite dalla misure di 
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La penuria artificiale voluta dalle multinazionali 


idrocrazia. 


Nel 1992 la conferenza internaziona- 
le di Dublino sull'acqua e sull'ambiente 
stabilì l'ideologia e gli slogan su cui 
si doveva basare la privatizzazione 


dell'acqua: l’acqua è un bene sempre 


più raro e in via di esaurimento, l’acqua 
ha un costo economico e ‘quindi deve 
essere soggetta a regole di mercato. 
Quando si tratta di slogan ufficiali, non 
ci si deve sforzare molto per capire 
quale sia la verità dietro il fumo della 
propaganda: di solito è l'esatto contrario 
di ciò che ci viene detto. 

Sono venti anni infatti che nel mondo 
non si fanno più investimenti significativi 
nella conservazione o nello sviluppo 
delle infrastrutture idriche. Nessuna del- 
le multinazionali interessate al settore 


idrico, per lo più statunitensi o francesi, . 


ha messo in campo nuove tecnologie 
contro lo spreco delle risorse. Gli slogan 
di Dublino (l’acqua è un bene raro, in via 
di esaurimento, che ha un costo econo- 
mico), servirono a legittimare l'ingresso 


delle multinazionali in un settore che . 


andava salvato dalla “irresponsabilità 
dell'assistenzialismo pubblico”. Le 
multinazionali hanno invece sempre 
agito come se lo spreco dell’acqua 
non fosse un loro problema: tutto si è 
concentrato sul controllo delle risorse. 
In cosa investono le multinazionali del 
settore idrico? In ricerca tecnologica? In 


nuove infrastrutture? In manutenzione 


e preservazione delle infrastrutture 
esistenti? = 

No, niente di tutto questo. Le mul- 
tinazionali spendono soprattutto in 
“agenzie di pubbliche relazioni”, cioè 
in propaganda e intossicazione dell'in- 
formazione; e infatti nei Paesi anglo- 
sassoni sono nate gia delle agenzie 
di PR specializzate nel settore idrico, 
come l’Aqua PR. Ma ciò vale non solo 
per le rozze multinazionali statunitensi 
e britanniche, ma anche per le raffinate 
multinazionali francesi, come le miti- 
che Vivendi e Ondeo, le quali hanno 
dimostrato anch'esse di avere una 
predilezione per i business “poveri”; 
infatti, oltre che di acqua, si occupano 
di smaltimento di rifiuti: tutti business 
che una volta erano lasciati ai mafiosi. 

In Italia le prime “liberalizzazioni dei 
servizi idrici” (l'ipocrita eufemismo che 
indica la privatizzazione dell’acqua) 
avvennero addirittura a metà degli anni 
‘90, ed all'avanguardia fu la “Toscana 
Rossa”, dove i cittadini utenti hanno 
appreso ben presto che privatizzazione 
significa solo aumento delle tariffe e 
dell'incertezza del servizio. 


Gli ultimi investimenti nelle infrastrut- 


ture idriche italiane risalgono infatti alla 
fine degli anni ‘80. Se a quell'epoca le 


commercializzazione e privatizzazione 
dell’acqua — portate avanti anche con 


la rimozione fisica delle fontane comu- 


nali — e sono state loro a riallacciarsi . 


illegalemente o a sabotare i contatori 
prepagati. Le comunità di alcune peri- 
ferie sudafricane, che hanno nel loro più 
vicino retroterra la lotta all’apartheid, 
sono così riuscite a ostacolare i pro- 
getti di mercificazione totale dell’acqua, 
ottenendo vittore più pratiche che di 
principio. | contatori prepagati sono 


stati giudicati illegali dall'alta Corte di 


Johanesburg nel 2008 ma l'anno dopo 
la Corte costituzionale ne ha invece 
confermato la costituzionalità. Ma il go- 
verno ha dovuto in realtà abbandonare 
molti dei suoi progetti. 

| poveri sudafricani si sono così 
alleati idealmente ‘con gli uomini e le 
donne che da Cochabamba a Manila a 
Buenos Aires hanno lottato negli ultimi 
anni contro la provatizzazione. 

Se in Sudafrica il contatore prepaga- 
to segna, non solo simbolicamente, un 
tentativo di nuovo apartheid, in tutto il 
mondo esso indica cosa è la privatiz- 
zazione e mercificazione dell'acqua: 
uno strumento, micidiale, nella guerra 
globale e permanente contro i poveri. 


A.Soto 


perdite idriche sulla rete assommavano 
a circa il 50%, oggi questa quota di per- 
dite è stata abbondantemente superata. 
Le ultime leggi di Tremonti e Ronchi 
sulla privatizzazione dell’acqua non 
hanno indicato alcun programma di rin- 
novamento o adeguamento della rete, 
né hanno condizionato l'ingresso dei 
privati nel business-acqua all'impegno 
di operare questo tipo di investimenti. 

Quindi, se l’acqua è un bene in via di 
esaurimento, comunque ai privati non 
gliene frega nulla, dato che le multina- 
zionali si comportano come se invece 
l'acqua fosse inesauribile, e l’unico 
problema consistesse nell'ottenerne 
il monopolio (altro che mercato!). Un 


monopolio da imporre non solo con la 


forza, ma anche con la propaganda. 

In Africa l’acqua è potere, perché in 
molte aree effettivamente scarseggia, 
anche se, con le opportune tecnologie, 
sarebbe reperibile. Ma queste tecnolo- 
gie le multinazionali si guardano bene 
dall’applicarle; infatti, dove le risorse 
idriche naturali sono abbondanti, come 
nell'America Andina, l’acqua è stata 
fatta scarseggiare apposta, in modo da 
tenerne alto il prezzo. 

L'idrocrazia ha quindi necessità di 
creare penuria d'acqua. La scarsità 
legittima il controllo del territorio e con- 
sente di ricattare e condizionare qual- 
siasi attivita produttiva, a cominciare 


x 


di rischi. 
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dall’agricoltura, la quale da sola utilizza 
più della metà delle risorse idriche. 
Quindi, chi negli anni ‘60 parlava di un 
capitalismo della “post-scarsità”, aveva 
sognato un mondo esistente solo nei 
fumi della propaganda ufficiale, poiché 
la penuria e la miseria costituiscono le 
principali materie prime su cui si fonda il 
sistema sedicente capitalistico (in realtà 
affarismo privato assistito dallo Stato) 

Dopo il crollo dell'Unione Sovietica, 
il Fondo Monetario Internazionale e la 
consorella Banca Mondiale (i due grandi 
enti assistenziali addetti a coccolare e 
vezzeggiare le multinazionali) avevano 
conquistato il completo controllo del- 
l'economia internazionale. Questo suc- 
cesso fu festeggiato a metà degli anni 
‘90 generando la terza persona della tri- 
nità, cioè l'Organizzazione Mondiale del 
Commercio (WTO), una vera e propria 
polizia internazionale del commercio, 
che veglia contro le “barriere doganali e 


. I protezionismi”, etichette di comodo che 


indicano ogni cosa che possa ostacolare 
o infastidire la penetrazione coloniale 
delle multinazionali. 

Con la fine del pericolo comunista, la 
trinità FMI-BM-WTO ritenne che i propri 
“cocchi di mamma”, cioè le multinazio- 


< nali, potessero dedicarsi finalmente a 
dei business “di tutto riposo”, a bassa 


concentrazione di investimenti e privi 
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Per un uso civico e collettivo dell’acqua 


La trovata è stata la “petrolizzazione” 
dell’acqua, cioè l'applicare all'acqua 
la propaganda già sperimentata e 
consolidata nel caso del petrolio; una 
propaganda per la quale siamo stati tutti 
già da tempo convinti che il petrolio sia 
molto costoso e sempre più raro. Infatti 
lo si chiama “oro nero” per giustificare 
un prezzo di mercato di ottanta dollari 
al barile, a fronte di un costo di produ- 
zione medio che renderebbe più che 
remunerativo un prezzo di tre dollari. 
Certo, era difficile far finta che l'acqua 
fosse costosa come il petrolio, ma ribat- 
tezzandola “oro blu”, avvolgendola di 
angosce emergenziali, si sta riuscendo 
ad imporre i prezzi e le condizioni che si 
vogliono. Quando si controllano i gover- 
ni e i media, nulla è impossibile. 

L'acqua è un business di tutto ripo- 
so, perché costa poco alle ditte private 
adottarlo, dato che trovano infrastrutture 
gia pronte per l’uso, pagate con denaro 
pubblico; ed è un business che risulta 
remunerativo ancor prima di iniziare, 
perché consente di dividersi immediata- 
mente le spoglie delle vecchie aziende 
idriche municipalizzate, ognuna delle 


quali aveva da parte un suo scrigno - 


del tesoro, cioè un patrimonio immobi- 


diare. L'anno scorso Giulio Tremonti è 


riuscito, come al solito, a farsi passare 
da intelligentone, perché, affermando 
di citare Marx, ha finto di ammonire 
severamente le banche, sparando la 
sentenza secondo cui non si può creare 


-= denaro dal denaro. Quello di Tremonti 


era il solito diversivo propagandisti- 
co, dato che le banche e tutti gli altri 
affaristi privati hanno sempre cercato 
di mettere, per prima cosa, le mani 


sulla ricchezza reale, cioè sui patrimoni 


immobiliari. E di questi patrimoni immo- 
biliari le aziende idriche municipalizzate 
ne avevano davvero tanti. 


COMIDAD 


Né privata né statale 


Dalla legge Galli del 1994 al decreto 
Ronchi del 2009, la lunga marcia verso. 


la privatizzazione dell’acqua sta arri- 
vando alla sua meta. 

L'Italia è un paese ricchissimo di 
fonti e sorgenti. Non c'è un luogo del 
belpaese che non abbia una sua natu- 
rale risorsa di acqua. 

Quale grande affare per le multina- 
zionali poterci mettere le mani sopra e 
completare quello sfruttamento della 
risorsa acqua iniziato ben prima del 
‘94 con l'utilizzazione delle sorgenti di 
acque minerali! 

L'Italia èil maggior consumatore 
mondiale di acqua in bottiglia: con 270 


marchi circa presenti sul mercato e un 


consumo annuo di 200 litri pro capite 
rappresenta una golosa torta da spar- 
tirsi tra le multinazionali del settore. 
Danone e Nestlè, prime fra tutte, ci 
hanno affondato ben bene le mani. 

Lo sfruttamento di queste fonti a sco- 
po commerciale, priva, ulteriormente, di 
una risorsa fondamentale le comunità 
residenti nelle zone dove 5i trovano le 


‘sorgenti. 


Quindi, mentre da una parte la 


privatizzazione dell’acqua è una realtà 


già attiva e fiorente, dall'altra ci si sta 
muovendo per dare il colpo finale al 
quel poco che di acqua pubblica è 
rimasto. 


Diversi fattori hanno fatto sì che 


nell'immaginario di molti ia gestione 
privata oppure una gestione istituziona- 
le, ma con logiche private, della risorsa 
acqua sla vista come unica soluzione. 
Un sistema degli acquedotti ridotto in 
condizioni catastrofiche, con perdite 
e sprechi che superano mediamente 
il 50% delle acque immesse, una 
captazione per uso industriale che è 
aumentata vertiginosamente — basti 


notare come i.nostri fiumi, nonostante 
le precipitazioni medie siano non dif- 
ferenti di anno in anno, sono sempre 
più secchi — prelevando risorse per le 
comunità e una politica clientelare del 


sistema di gestione pubblico che ha 


portato spesso sul lastrico le aziende 


| pubbliche. 


La maggior parte delle aziende di 
gestione del sistema idrico create a 
seguito della legge Galli sono ancora 
a partecipazione pubblica: i comuni 
sono tutt'ora azionisti di queste società 
multiutility. 

Di fatto il pubblico è ancora presente 
nel management idrico. 

Ora, considerando questo, quan- 
do leggiamo che a Velletri — per fare 
un esempio su tutti — l’Acea, società 
multiutility romana che, tra gli altri, 


gestisce l'’ATO2 Lazio ed è partecipata 


al 51% dal Comune di Roma, sta inter- 
rompendo la fornitura di acqua a quei 
cittadini che, in forma di protesta, hanno 
deciso di non pagare le esose bollette 
recapitate e rifiuta ogni confronto con 
il comitato nato in citta, qualche dubbio 
sulla bontà della gestione pubblica 
(istituzionale) della risorsa acqua ce la 
dobbiamo porre. 


Come a Velletri, anche in'altre parti. 


d'Italia sta accadendo la medesima 
cosa: l'arroganza imprenditoriale ca- 
pitalista con la quale queste società, 


| di fatto pubbliche, stanno gestendo il 


sistema idrico, lascia parecchio per- 
plessi. 
Alla luce di tutto questo, portare 


avanti una lotta per l'acqua pubblica, . 


dove per pubblica si intende istituzio- 
nale (gestita da enti e aziende munici- 
palizzate), permettendo, così, alla lobby 


politica di mantenere quel pacchetto di - 


interessi clientelari, incrocio tra affari e 


politica, che caratterizza la res publica 
italiana, a rischio scippo dopo il decreto 
Ronchi, senza prevedere l'apertura di 
una lotta che abbia come finalità una 
reale autogestione popolare delle risor- 
se idriche, sembra proprio aria fritta. 
Non ci sono lotte e non ci sono 
referendum che possano cambiare 
qualcosa se non si comincia a ripen- 
sare veramente il sistema gestione 
della cosa pubblica nel suo complesso 
scardinandone i meccanismi politici 
ed economici che fino ad oggi l'hanno 
amministrata. I 
Parlare di acqua pubblica conside- 
rando solo il sistema acquedotto senza 
considerare un ritorno alla collettività di 
quelle fonti e sorgenti che sono state 
derubate dalle multinazionali dell’acqua 
in bottiglia significa dimezzare il senso 
di una battaglia lasciando una porta 
aperta alle multinazionali idrovore. , 
L'unica strada possibile è quella 
degli usi civici. Far diventare le fonti e 
le sorgenti tutte un uso civico, un diritto 
della collettività, un bene comune da cui 
trarre un beneficio comune. 
Le fonti e le sorgenti in uso civico 
e un sistema di acquedotto collettivo, 
amministrato dalle comunità, ridurrebbe 


al minimo i costi di gestione e lo strap- 


perebbe così alla gestione clientelare 
e speculativa delle lobby. 

. Solo così si può seriamente ragiona- 
re sulla “pubblicizzazione” dell’acqua. 


. Una lotta che abbia come fine il portare 


all'uso civico ie risorse idriche di un 
territorio potra contribuire a un reale 
cambiamento nel sistema di gestione 
della cosa pubblica e della vita di ogni 
individuo partecipe di una comunità. 


gianluca attuoni 


1 agosto 2010 


= 


Edizioni BFS 

Le parole 
| del novecento 
È uscito di Piercarlo Masini “Le pa- 
role del novecento - Breve glossario 
di politica e storia”, a cura di 


‘Giorgio Mangini, euro 14, pp. 224, 


2010, ISBN 9788889413463 

Una “cassetta degli attrezzi” per 
capire la nostra contemporaneità, un 
piccolo glossario formato da trenta 
voci indispensabile strumento per 
affrontare le più importanti que-. 
stioni politiche con l’acume che il 
grande storico Pier Carlo Masini ci 
ha lasciato in eredità.. | 

per richieste posta@bfs-edizioni.it 
oppure BFS via L. Bargagna 60 

- 56124 Pisa - tel/fax 050 9711432 


igioni _ |, 
‘la Fiaccola 


| Ricet 


te 

libertarie 
È uscito “Ricette libertarie”, di 
Rino De Michele e altri autori, 
edizioni La Fiaccola. Pagg. 130, in- 
teramente illustrato, euro 15,00. 
Dopo il successo di “Ricette anar- 
chiche” (ancora disponibile), le 
edizioni la Fiaccola, in collabo- 
razione con ApArte e con il Centro 
Internazionale della Grafica di Ve- 
nezia, pubblicano “Ricette liberta- 
rie”, che ne è la naturale continua- 
zione. Ulteriori storie di vite vis- 
sute, di vicende storicamente esatte 
legate a ricette culinarie più o 
meno fattibili. Non sempre tutto ciò 
è semplice, ma mai l'anarchia lo fu. 
Buone esperienze e buon appetito. 


Per richieste: 

La Fiaccola, via Tommaso Fazel- 
lo, 133 - 96017 Noto (SR). CCP n. 
78699766 intestato a Giovanni Giunta 
- Noto. N ; 
via mail: info@sicilialibertaria. 

it Per ordinativi uguali o superiori 
alle 5 copie, sconto del 40%. 


1 agosto 2010 


"ep besser pe 


Elèuthera 
Made in Africa 


Raul Pantaleo. 

MADE IN AFRICA 

Tra modernizzazione e modernità 2010 
- 168 pp. - ill. - euro 13,00 - EAN 
9788889490853 


L'Africa cambia, corre, e non sempre 
gioca alle regole che vorremmo im- 
porle. Pur restando in bilico tra 

‘ modernità e catastrofe, non ci sta 
a farsi rappresentare sempre dalle 
parole degli altri. E questa voglia 
di costruirsi un proprio futuro, 

che non necessariamerte coincide 
con.i progetti delle organizzazioni 
umanitarie, ce lo racconta bene Raul 
Pantaleo, architetto di Emergency 
che percorre l'Africa da un cantiere 
all’altro. 

Questa transumanza africana, che si 
muove tra Sudan, Darfur, .Sierra Leo- 
ne, Repubblica Centrafricana, Uganda 
e Libia, ci parla di una realtà 
tutt'altro che scontata. Ci parla di 
una conoscenza intima che pone al 
centro della narrazione il grande 
tema della modernità e quei fenomeni 
di modernizzazione che in Africa (e 

-= non solo) hanno spesso trasformato 
quello che poteva essere progres- 
so in emarginazione, sradicamento, 
povertà, guerra. 


Per un’ organizzazione come Emergen- | 


cy, costruire un ospedale dall'altra 
parte del mondo diventa, allora, la 
scommessa per una “modernità morbi- 
da” che coinvolga e non stravolga, 
una modernità capace di riportare 

la dimensione etica al centro dal- 
l’azione. 

Nelle sue pagine c’è il resoconto 


. schietto del cammino africano di un 


uomo utile che vuole nella sua vita 
scambiare con altri il vantaggio e 
il dono di essere nato in un punto 
fortunato del pianeta (Erri De Luca) 


Venne Estate 


Per 1 @4ffasori, gli abbonati, i 
lettori, comunichiamo il program- 
ma degli ultimi numeri prima della 
pausa srl # 


Questo è 1 ultimo numero prima del- 
la pausa estiva. Le pubblicazioni 
riprenderanno con il numero 28/2010 
che porterà la data del 5 settembre 
2010. 


Ne tengano conto collaboratrici e 
collaboratori. 


hai dimenticato 
quando ti scade 
l'abbonamento? 


Scrivi a 
unamministrazione@virgilio. It 


(ARIES RA ETTI bid veg 


| corriamo ai i ripari 
leggi, 
sostieni 
diffondi... 


vieni ing 


HM ANNOIATO EAR 


4° Festa USI-AIT 3-4-5 Settembre 2010 ioc. La Pinetina Riotorto - Piombino 


Venerdì 3 Settembre 


‘ore 16,30 - Saluti e presentazione festa da parte del Segretario Nazionale 


USI Guido Barroero 


ore 17,00 - “PIETRO GORI DIRE OS e avvocato anarchico”; 


relatore - Sergio Onesti 


ore 22,00 - la “A/BAND in CONCERTO a seguire JAM SESSION BLUES 


Wo 4 settembre 


. ore 10,30 - Tavolo quadrato su: 


Libertà contro contenzione, TSO, DSM-IV(Sistema nu individuazione Luo 
mentali), Francesco Mastrogiovanni e la psichiatria come strumento di morte. 


` Introduce - Mariella Caressa 


Interverranno: Grazia Serra , nipote di Francesco Mastrogiovanni; Sa- 
batino Catapano, attore e poeta sopravvissuto al manicomio giudiziario, autore 


del libro “Il sopravvissuto”; Paola Minelli, ex operatrice psichiatrica autrice del. 


libro “Sorvegliato mentale”; Eugenio Solla operatore sociale. 


ore 16,30 - Sindacalismo alternativo. Confronto tra analisi, scelte organizzative 


e strategie di fronte alla crisi. 
Introduce - Angelo Mulè 


Partecipano: Guido Barroero (segretario USI- -AIT); Stefano d'Errico 
(Unicobas); Cosimo Scarinzi (CUB); Massimo Varengo (FAI); Gino Caraffi (FACA); 
Biagio Barbaro (lavoratore della Scala di Milano) 


SLAI Cobas. 


Saranno invitati anche esponenti di Confederazione Cobas, SI Cobas e 


inform®zione 


“Palermo 


Presidio. 
a 9 anni 


dal G8 


di Genova 


Martedi 20 luglio il Coordinamento 
Anarchico Palermitano ha dato vita a un 
presidio informativo a nove anni dai tra- 
gici fatti del G8 di Genova. Nel ricordare 
Carlo Giuliani, ammazzato per strada 
da un carabiniere, gli anarchici hanno 
ricostruito le dinamiche con cui gli appa- 


-rati repressivi cercarono di stroncare il 


movimento antiglobalizzazione durante 
quei tre giorni di mobilitazione contro i 


potenti del mondo. Alla manifestazione, 


che si è svolta in centro storico, hanno 
partecipato anche altre realtà del mo- 
vimento cittadino, in particolare il Col- 
lettivo “20 luglio” di Scienze Politiche. 
L'iniziativa è servita anche a denunciare 
l’attuale inasprimento della repressione 
e il progressivo restringimento della 
libertà e dei diritti che proprio a Genova 
furono sospesi in maniera plateale al 
punto che, da quel luglio 2001, l’Italia 


non è stata più la stessa. 


Gruppo nio 


‘A. Failla” - FAI Palermo e Trapani 


Udine 
Azione 
dimostrativa 


per il CSA 


La sera del 19 luglio, ad oltre sette 
mesi dallo sgombero, il Centro Socia- 
le Autogestito di Udine ha compiuto 
un'azione dimostrativa evidenziando 
con striscioni otto tra i numerosi edifici 


a che in città si trovano da anni in stato 


di totale abbandono 
Gli spazi vuoti non mancano! Ma 
evidentemente si preferisce abbando- 


“narli al degrado piuttosto che adibirli 


ad attività utili per la collettività (cla- 
moroso il caso del camping costruito 
oltre venti anni fa per “Udine ‘90° e 
mai utilizzato). Nello stesso modo lo 
sgombero ha riconsegnato al degrado 
quell’edificio di via Scalo Nuovo che 


il CSA aveva sottratto all'abbandono, 


pulito (sei camion di detriti portati via), 


sottoposto a manutenzione ordinaria e- 


straordinaria, e adibito a contenitore di 
un’ampia attività musicale, culturale, 
sociale e politica autogestita. Ora le 
gelate invernali hanno prodotto la rot- 
tura dei tubi dell’acqua e il cortile sta 
rapidamente tornando alla condizione 
di discarica abusiva in cui si trovava 
prima del 2 giugno 2006. 


Rivendichiamo con forza la riaper- 
tura di uno spazio autogestito contro la 
mercificazione ed omologazione della 
cultura e contro una politica ridotta a 
bassa gestione di interessi personali 
e clientelari! 

Confronto assembleare, sensibilità 
libertaria, musica autoprodotta, lotta 
alle droghe pesanti e occhio critico a 
quelle leggere, antimilitarismo, ecofem- 
minismo, valorizzazione della lingua e 
della cultura friulana, ecologia sociale, 
radicamento nelle lotte del territorio e 
nella difesa dell'ambiente sono stati in 
questi anni i cardini dell’azione del CSA 
e continueranno ad esserlo in futuro. 

La nostra lotta non si ferma! 


Il Centro Sociale 
Autogestito di Udine 


le foto sono reperibili ai sitinhttp://nor- 
dest.indy.ortiche.net/node/1723 


Carrara I 
Festa di Umanità 
Nova 


Si è conclusa domenica pomeriggio - 


la tre giorni di iniziative e propaganda 
a sostegno di Umanità Nova svoltasi 
a Torano, una frazione di Carrara 
immersa nelle cave di marmo, i giorni 


‘16/17/18 luglio. 
Tre giorni intensi di incontri, dibattiti. 
-= @ convivialità che hanno avuto come. 


punto centrale il settimanale. Si è 
iniziato il venerdì con l’incontro con la 
redazione e la presentazione del libro 
di Massimiliano Ilari, Parole in libertà. Il 


dibattito con i lettori si è focalizzato sul 


problema dei (nuovi) costi di spedizio- 


. ne. Lo scherzetto giocato dal governo, 


che ha abolito le agevolazioni sulle 
tariffe postali riportandole al costo ef- 
fettivo, sta consumando una bella fetta 
delle entrate del giornale. A seguire, 
Massimiliano ha illustrato ai presenti 


il suo volume che racconta la storia di 


Umanità Nova dal 1944 al 1953. 

Dopo cena i presenti hanno potuto 
godersi i concerti de Gli Avanzi di ba- 
lera prima e degli Addetti alla nostalgia 
Soc. Coop: 

Il giorno successivo l’attenzione si 
è spostata su i CIE e in particolare sul 
progettato CIE toscano. 

L'obiettivo dell'incontro era quello 
di dare vita a un coordinamento apuo- 
versiliese che, in collaborazione con 
il coordinamento anarchico toscano, 
crei una rete di informazione a livello 
locale per sensibilizzare le popolazioni 
della zona. 

Alcuni compagni non toscani hanno 
raccontato delle loro esperienze già 
provate portando un ulteriore elemen- 
to di ragionamento e valutazione nel 


ore 22,00 - LA CIURMA in CONCERTO a seguire JAM SESSION BLUES 


Domenica 5 Settembre 


ore 10,00 - Cooperazione e Mutualismo: l’Autogestione tra storia e prospet- 


tive 
Coordinatori 
Interverranno: 


: Gino Ancona e Pino Petita 


Laura Puppini e Dino Aris (“Cooperare per vivere” - Udine); 
Progetto ambulatorio Autogestito (Genova); 

Associazione Flores Magon (Milano); 

Progetto Caffè Malatesta (Lecco) 


ore 22,00 - Addetti alla nostalgia Soc. Coop. in CONCERTO 


Sara presente uno spazio informativo contro l'esistenza e la costruzione di 
campi di concentramento chiamati CIE(Centri di Identificazione ed Espulsione) - 


per donne, uomini, 


lavoratori clandestini ma anche bambini. 


Spazio autogestito per proiezioni, Film, documentari, contaminazioni culturali 
ed artistiche. LIBRI, STAMPA, Editoria Anarchica e sindacale. 
Spazio autogestito per scambio ed altro di e biologici; autoprodotti, 


progetti di solidarietà, ecc. 


Il ristorante sarà aperto a pranzo e a cena. 
Il Bar sarà aperto dalla mattina fino alla fine dei concerti. 


Per contatti: sumo52@hotmail.it, tel.3200749911 
UNIONE SINDACALE ITALIANA www.ecn.org/usi.ait, 


dibattimento. 


La sera, dopo la solita abbondante 


cena a base di piatti locali, i Radio Zero 
prima e l’Antica Rumeria Lagrima de 
Oro poi, hanno intrattenuto i presenti. 

SI è concluso il tutto la domenica 
mattina con un'assemblea che ha 
tirato le somme delle due giornate 
precedenti. 

Il risultato è stato decisamente po- 
sitivo. L'affluenza buona, soprattutto 
il sabato, così come gli incontri che ci 
sono stati, anche al di fuori dei dibattiti 
“ufficiali”. Un'occasione di incontro che 
ha permesso di rafforzare e approfon- 
dire legami già esistenti. 


Un ringraziamento a tutti i compagni- 


di Carrara che con il loro lavoro han- 
no permesso la buona riuscita della 
festa. 


L'incaricato 


Forlì 
Contestazione 
alla festa 
democratica 


= Giovedì 15 luglio, in occasione della 
preannunciata visita dell’onorevolissi- 


mo D'Alema, e della ex ministra Livia 
Turco, un gruppetto di ragazzi e ragaz- 
ze forlivesi, (alcuni aderenti al Partito 
Comunista dei Lavoratori, altri libertari) 
si è dato appuntamento di fronte al 
festival democratico del Ronco, luogo 
prestabilito per ricordare a questi neo 
riscoperti paladini della giustizia, della 
pace e della libertà i loro trascorsi non 
proprio edificanti. 

D'Alema parlava nel padiglione 


“centrale (di fronte a un: pubblico non 


superiore alle 75 persone, di età media 
compresa tra i 55 e i 70 anni) dalle 17 
e 30 fino alle 18 e 30 mentre i conte- 
statori avevano steso uno striscione 
che recitava “Belgrado 1999: Baffino 
assassino N.A.T.O.", per ricordare a sua 
eccellenza democratica che negli anni 
della sua presidenza del consiglio fu lui 
a premere il bottone rosso che scaricò 
morte e distruzione sulle popolazioni 
della Serbia. Durante il suo comizio, 


‘dall'altra parte della strada rispetto 


all'entrata del festival, i ragazzi riuniti 
attorno a un impianto musicale alterna- 
vano interventi microfonici per spiegare 


ai passanti e avventori il perché della 


loro contestazione e registrazioni di 
bombardamenti in zona di guerra, con 
un secondo striscione: “la colonna 
sonora preferita di D'Alema. BASTA 
GUERRE!”. Successivamente, al ter- 
mine del comizio dalemiano, sono stati 


cambiati gli striscioni per indirizzare il 


messaggio alla successiva comiziante, 
l'ex ministro Turco, a cui è stato ricor- 
dato che “Turco-Napolitano: la destra 


perfeziona ciò che la sinistra ha creato 
(cpt/cie). NO AI LAGER DI STATO”. | 
suoni dei bombardamenti hanno allora 
lasciato spazio a interventi microfonici 
più frequenti, alla gente che passava 
per Viale Roma incuriosita veniva ogni 
tanto spiegato dai contestatori il per- 
ché della loro presenza lì, e se molti si 
sono trovati concordi con i temi della 


«protesta, non sono mancati da parte 


dei partecipanti al festival del demo- 
craticisssimo feudo dell'opposizione 
politica le offese e i dileggi. 
Imponente il dispiegamento di forze 
dell'ordine (due volanti della digos, una 
di polizia e una di carabinieri) anche se 
il presidio era stato precedentemente 


‘annunciato e vi erano presenti solo 


una decina di persone. Alle 21 i ragazzi 
hanno staccato l'impianto e si sono 
ritirati, mentre nei tendoni della festa 
democratica suonava il miglior liscio tar- 
gato Romagna in fiore e il vino e i taralli 
facevano da contorno a una giornata 
in cui c'era ben poco da festeggiare, 
dopo il comizio di un guerrafondaio 
responsabile della morte di migliaia di 
innocenti e di una seviziatrice di esseri 
umani, iniziatrice di ciò che oggi cono- 
sciamo perfettamente: i lager di stato in 
cui uomini e donne vengono rinchiusi, 
picchiati, torturati, malnutriti, insultati, 
stuprati per avere commesso il crimine 
di essere vivi in un paese autoritario e 
repressivo. 

Speriamo solo che qualcuno abbia . 
capito che il nemico, ieri, stava dalla 
parte colorata e “democratica” della 
strada. 


Gli AnArchic* 


Bologna 
A trent'anni dal 
e agosto 1980 


Gli anniversari decennali vengono, 
solitamente, celebrati in pompa magna. 
Non sarà così per quello della strage 
alla stazione di Bologna nella quale 
persero la vita 85 persone e 200 furo- 
no i feriti, molti dei quali sono rimasti 
invalidi. 

Dopo che per anni | rappresentanti 


| delle istituzioni. (del governo in primis 


e poi, da Cofferati in poi, anche tutti 
gli altri) sono stati sonoramente e pla- 
tealmente contestati, lor signori hanno 
deciso di non sottoporsi più alla “gogna” 
della piazza. Negli ultimi anni stava 
prendendo forma una manifestazione 
autonoma ed extra-istituzionale che 
“girava le spalle” alla commemorazione 
ufficiale. Noi sappiamo, noi non dimen- 
tichiamo era stato lo slogan che l'anno 
scorso aveva visto un corteo autonomo 
sfilare per le vie di Bologna. 
‘Quest'anno le celebrazioni ufficiali si 


svolgeranno a porte chiuse. 

Nelle strade ci saranno solo le 
persone, a fianco dell’associazione tra 
į familiari delle vittime; associazione 
che quest'anno ha assunto ancor più 
posizioni di netta critica nei confronti 
delle istituzioni. Nonostante le promes- 
se dei diversi governi di.centro-sinistra 
(da Prodi a D'Alema, da Bertinotti ad 
Amato), nonostante le aspettative 
suscitate dall'elezione di Giorgio Na- 
politano a capo dello stato, il segreto di 
stato permane. Anzi proprio quest'anno 
Napolitano si è peritato di supportare 
la cortina delle false piste (http://www. 
umanitanova.org/n-18-anno-90/napoli- 
tano-fedele-alla-linea). 

Oltre alla questione del segreto 
di stato vi è poi il mancato riconosci- 
mento dello status di invalidità per i 
superstiti della strage e un selettivo 


taglio di fondi ad istituti culturali e di. 


ricerca che lavoravano “fuori canone” 
sulla conservazione della memoria e 
. sui valori dell’antifascismo com'è il caso 
del Cedost. 

Per questo anche il movimento 
antagonista e libertario bolognese che 
negli scorsi anni aveva dato vita a con- 
tro-manifestazioni ha deciso quest'anno 
di sfilare assieme ai familiari ed alla 
cittadinanza. | 

Riprendiamo l'appello diffuso da 
varie realtà. 


LIBERI DALLA PAURA, CONTRO 
OGNI REVISIONISMO i 

. Sono passati trent'anni dalla strage 

neofascista del 2 agosto 1980. La 

bomba che esplose nella sala d'aspetto 

della Stazione di Bologna costò la vita a 

85 persone. Da allora si sono susseguiti 


depistaggi e menzogne di Stato, volte 


a coprire e proteggere i mandanti della 
strage, così come è avvenuto e avviene 
per tutte le quattordici stragi che hanno 
insanguinato il paese negli ultimi de- 
cenni. Ancora oggi non abbiamo verità 
e giustizia. 

Quest'anno che la pista palestinese 
ha mostrato tutta la sua illogicità stori- 


ca, che si è dissipato il polverone intor- 


no a immaginate o presunte presenze 
a Bologna di questo o quel bombarolo 
famoso, i professionisti del depistaggio 
mediatico hanno cercato vanamente 


| di imbastire l'ennesima «pista interna- 


zionale» con ipotetiche «rivelazioni» 
della Commissione Mitrokhin e carte 
provenienti dall’altro versante della 
cortina di ferro. 

Il 1980 fu anche l’anno in cui il DC9 
Itavia decollato da Bologna e diretto 
a Palermo fu abbattuto da un missile 
Nato. Ottantuno vittime, un’altra cica- 
trice ancora aperta. 

Anche in questo caso il Re è nudo, 
il missile mirava a colpire un velivolo 
libico su cui viaggiava Muammar Ghed- 
dafi nascondendosi nel tracciato radar 
dell'aereo civile. Anche in questo caso 
un omicidio di massa viene mistificato 
in una nuvola di falsità e ipotesi fan- 


tasiose, dal cedimento strutturale alla 


bomba nascosta nel wc. Furono suici- 
dati gli anelli deboli della catena della 
disinformazione, incendiati archivi, | 
tracciati radar sparirono. uo 
La lezione è vecchia: non si gover- 
nano corpi e vite meglio che con i di- 
spositivi della paura, e omicidio è uno 
di questi. L'ultimo decennio si è aperto 
con la mattanza messa in atto dalle 
polizie contro l'insorgenza di Genova 


” e l'assassinio di Carlo Giuliani. Pur 


faticosamente, nelle aule di giustizia 


‘stanno emergendo le responsabilità 


delle alte sfere della forza pubblica. 
Tutti uomini che però, anche a seguito 
di condanne in appello, mantengono 
impunemente cariche di prestigio: una 
campagna lanciata in questi giorni ne 
chiede giustamente la rimozione. 

Molti altri casi, negli ultimi dieci anni, 
ci parlano di supposti tutori dell'ordine 
che compiono omicidi, sevizie, torture, 
abusi sessuali, per strada come nelle 
prigioni e nei Cie, o che si rendono 
responsabili della morte in mare di 
chi cercava di raggiungere le frontie- 
re meridionali della Fortezza Europa 
nella disperata ricerca di un futuro 0 
una speranza. Spesso, troppo spesso, 
i responsabili sono non solo impuniti 
ma neppure indagati. Proprio le tante 
violenze e bugie di Stato ci consegna- 
no oggi un paese impaurito, corrotto, 
ipocrita, perbenista, razzista, sull'orlo 
ormai di uno sfacelo civile senza ritorno. 
Se i governanti in Italia non sono mai 
stati ispirati da un'etica della verità, oggi 
prevale solo un clima di autoritarismo, 


sopraffazione, menzogne e paura. 
Tuttavia la paura non è l’unica passio- 
ne che tiene donne e uomini insieme. 
È un paradigma a cui è possibile e 
necessario opporsi immaginando, pra- 
ticando e difendendo spazi di libertà, di 
solidarietà, di creatività antigerarchica, 
di autorganizzazione. Ma anche attra- 
verso la memoria intesa come percorso 
collettivo, pratica concreta di lotta ed 
antidoto per quanto succede aggi. 
Non come cerimonia. Parteciperemo 
e invitiamo a partecipare al corteo che 
lunedì 2 agosto raggiungerà la Stazione 
di Bologna con uno spezzone che de- 
nunci e smascheri ogni manipolazione 
revisionista della memoria e rilanci la 
necessità e l'urgenza di una società 
altra, libera da paura e terrore. Un 
mondo diverso, migliore e possibile se 
lo desideriamo e costruiamo insieme. 
Da oggi. 

Nodo sociale antifascista 

TPO 

XM24 

Lazzaretto occupato 

Circolo anarchico “Camillo Berneri” 

Igbal Masih 

Valerio Evangelisti 


RedB 


Catanzaro 
Assoluzione per 
tutti al processo 
contro il Sud Ri- 
belle 


Il 20 luglio la Corte di assise di ap- 
pello di Catanzaro con un'unica udienza 
ha rigettato l'appello della procura di 
Cosenza confermando l'assoluzione 
con formula piena dei tredici attivisti 
noglobal accusati per il G8 e il Global 
Forum (2001) nel cosiddetto processo 
al “Sud Ribelle". Circa un centinaio di 
compagne e compagni hanno con la 
loro presenza portato solidarietà agli 
accusati e continuo è stato il collega- 
mento con le iniziative genovesi. Un 
processo durato più di otto anni e 40 
udienze complessive, un castello di 


L'archivio Storico della 


- Nato nel 1985 su deliberato del 17° 
Congresso della Fai (Livorno, 1-3 no- 
vembre 1985), l'Archivio Storico della 
Fai (Asfai), dopo una breve perma- 
nenza presso la sede degli anarchici 
federati pisani, è ospitato, dall’ormai 
lontano 1987, presso il Circolo di Studi 
Sociali “Errico Malatesta” di Imola. In 
questi suoi venticinque anni di vita 


l’Asfai non si è limitato a raccogliere e 


conservare il materiale documentario 
prodotto, anche precedentemente 
‘la sua costituzione, dalla Fai (dalle 
redazioni di Umanità Nova, dai gruppi 
e federazioni, dalle individualità, dalle 
commissioni di lavoro e da quella di 
corrispondenza) ma si è notevolmente 
arricchito di una imponente mole di altro 
materiale documentario riguardante sia 
il movimento anarchico di lingua italiana 
sia.quello internazionale. 

Negli anni, infatti, vista la crescente 
importanza dell’Archivio e del suo 
ruolo nel conservare e trasmettere 
la nostra memoria storica, sono. stati 
numerosissimi i compagni, i gruppi, le 


federazioni, sia della Fai che non, che. 


hanno riversato il materiale-da loro 
prodotto o raccolto, presso l'Archivio, 
in questo stimolati anche dal fatto che 
la sede imolese di via Fratelli Bandiera 
19, presso la quale si trova l'Asfai, offre 
oggi le più complete garanzie per la 
“miglior conservazione e consultazione 
del materiale conservato. 

Nell’Archivio sono presenti le princi- 


pali raccolte complete della pubblicisti- 


ca anarchica del secondo dopoguerra 
(Umanità Nova, A Rivista, Volontà, L’In- 
. fernazionale, L'Adunata dei Refrattari, 
Il Libertario, Seme Anarchico, Sicilia 
Libertaria, Libertaria, L'Agitazione del 
Sud, Senzapatria, L'Impulso, li Cava- 


tore, Anarchismo, Germinal, Anarchia, 
Lotta di Classe, ecc.), numerosi pe- 
riodici anteguerra sia in originale che 
in fotocopia, una notevole raccolta di 
fogli anarchici e libertari dell'Ottocento 
e primo Novecento in fotocopia o su 
supporti magnetici (cd/dvd/hd), circa 
7000 monografie, 1500 manifesti e 
locandine, migliaia di volantini, docu- 
menti ciclostilati, circolari, ecc. Si sta 
costituendo anche un archivio delle 
bandiere, e sono infatti già una trentina 
(alcune risalenti agli anni Quaranta e 
Cinquanta) quelle depositate, mentre 
si sta arricchendo giorno dopo giorno 
il cosiddetto archivio telematico: filmati 


in cassetta e su Dvd, registrazioni. 


audio su Cd, riproduzioni di giornali e 


"documenti, raccolte musicali. 


Numerosi, poi, e particolarmente 
importanti, i fondi riversati all'Archivio 
da compagni e organizzazioni. In questi 
fondi sono conservati, prevalentemen- 
te, documenti in copia unica, quali 
lettere, appunti, manoscritti, fotogra- 
fie, ricevute, tessere, verbali..., una 
vera e propria miniera di carte che 
coprono l'attività dell'anarchismo di 
lingua italiana soprattutto del secondo 
dopoguerra. Fra le donazioni più si- 


gnificative ricordiamo quelle di Franco 


Pavese, famiglia Marzocchi, famiglia 
Failla, famiglia Mantovani, Gruppo di 
Campiano, Federazione Comunista 
Libertaria Ligure, famiglia Giuseppe 
Mariani, Gruppo Malatesta di Imola, 
Federazione Anarchica Empolese, Fe- 
derazione Anarchica Milanese, famiglia 
Furlotti, famiglia Bistoni, eredi Mammo- 
lo Zamboni, Gruppo Pinelli di Spezzano 
Albanese, Centro di Documentazione 
Il Picchio, Cesare Fuochi, Giuseppe 
Lusciano, Bruno Corsini, ecc. Tralascia- 


mo di elencare il materiale proveniente 
dalle Commissioni di lavoro della Fai, 
perché si tratta di un trasferimento di 
materiale ancora in divenire e, in un 
certo senso, obbligato, ma vogliamo al- 
tresì ricordare l'impegno preziosissimo 
dei componenti la Commissione Asfai, 
che oltre a provvedere singolarmente 
alla raccolta di nuovo materiale, stimo- 
lano costantemente, all'uopo, anche 
corrispondenti e studiosi. 

Va poi ricordato che è presente in 
misura considerevole anche documen- 
tazione pubblica e interna (periodici, 


«documenti e circolari, prevalentemente) 


in altre lingue, proveniente pressoché 
da tutti i paesi europei e americani. 
L'importanza culturale dell’Asfai, e 
conseguentemente il suo ruolo ormai 
imprescindibile per lo studio dell’anar- 
chismo e dei movimenti libertari, so- 
prattutto del secondo dopoguerra, non 
potevano.non suscitare l'interesse della 


Soprintendenza Archivistica per l'Emilia 


Romagna. E difatti, in seguito a un so- 
pralluogo concordato con Maria Lucia 
Xerri, funzionaria della Soprintendenza, 


‘e Stefano Vitali, soprintendente regio- 


nale, veniva avviata una pratica per la 
formalizzazione di una “Dichiarazione 
dell'interesse storico particolarmente 
importante dell'Archivio Storico della 
Federazione Anarchica Italiana”, di- 
chiarazione che è puntualmente arri- 
vata proprio in questi giorni. Si tratta 
indubbiamente, come già avevamo 
sottolineato al convegno di Rimini e al 
più recente convegno di Torino, di un 
riconoscimento quanto mai utile, perché 
viene a tutelare non solo l'integrità, 
la conservazione e l’inalienabilità dei 
materiale; ma anche, cosa altrettanto 
importante, la “necessità” che detto 


contestazioni incredibili e fantasiose 
che andavano dall’associazione sov- 
versiva alla cospirazione contro lo 
Stato e l'ordine economico mondiale 
che portarono agli arresti del 2002 e 


alle enormi manifestazioni di solidarietà 


di un movimento di massa che aveva 
capito fin da allora i pericoli e i danni 
della globalizzazione neoliberista. Una 
sentenza importante per un’ inchiesta 


che ha tra i suoi principali ispiratori quel - 


generale Ganzer appena condannato 
per associazione a delinquere e narco- 
traffico. Una sentenza che arriva in una 
data particolarmente simbolica, a nove 
anni dall’assassinio di Carlo Giuliani, 
dalle cariche violente e dai pestaggi in 
piazza, dalle scene cilene della scuola 
Diaz, dalle sevizie di Bolzaneto. 


Da una corrispondenza 


Pistoia 
Liberi tutti. 


Nel tardo pomeriggio di venerdì è 
arrivata la notizia attesa da 10 mesi: 
i 6 imputati per i fatti di Pistoia dell'11 
ottobre scorso sono liberi. Accusati 
in maniera del tutto pretestuosa di 
devastazione e saccheggio (reato che 
prevede da 7 a 15 anni di reclusione), e 
costretti carcere, agli arresti domiciliari 
e alla dimora notturna, il Tribunale del 
riesame ha finalmente accolto il ricorso 
degli imputati. Il Comitato Parenti e 
Amici degli Accusati per i Fatti di Pistoia 
scrive: “... La fine di un incubo per tutti 
noi, familiari e amici dei quattro ragazzi 
livornesi, che finalmente, dopo quasi 


un anno, potranno tornare alla propria - 


normale vita fatta di lavoro, studio, figli 
e impegno civile...” Una vittoria schiac- 
ciante e significativa, che assume anco- 
ra più valore perché sentenziata dallo 
stesso Presidente di Collegio che in 


prima battuta aveva invece confermato 


le accuse e la detenzione... 

Le vite di numerose persone in- 
censurate sono state stravolte senza 
alcuna ragione, se non in virtù di un 


preoccupante accostamento tra pensie- 


ro politico e “pericolosità sociale”. 


Fonte: SenzaSoste 


culture 


FAI 


materiale sia conservato in locali ido- 


nei, dai quali può essere spostato solo, 


con il benestare della Soprintendenza 


stessa. In questo momento, nel quale 


l'agibilità della sede imolese potrebbe 
incontrare difficoltà oggettive (l'Asfai 
occupa locali di proprietà comunale), 
appare chiaro come la “Dichiarazione” 
venga ad essere una preziosa garanzia 
di tutela. 


Concludiamo queste brevi note in- 


formative invitando, ancora una volta 
e molto caldamente, tutti coloro che 
sono interessati all’arricchimento dei 


| materiali archivistici, a mandarci copie 


di quanto da loro prodotto, sia in forma 
cartacea che telematica. L'indirizzo 
della sede è Via Fratelli Bandiera 19, 
40026 Imola, i recapiti telefonici Massi- 
mo 3487445927 e Claudio 3482211681, 
e i recapiti mail sono i seguenti: 
louisemichel@fastmail.com 
massimo.ortalli@acantho.it 
claudio.mazzolani@libero.it 
Per chi fosse interessato, informiamo 
che sono anche disponibili gli elenchi 
delle ultime acquisizioni e i files descrit- 
tivi dei fondi principali. Augurandoci che 
tanto altro materiale, copiosamente, 
venga ad aggiungersi. | 


-< + compagni della Commissione Ar- 


chivio Storico della Federazione Anar- 
chica Italiana. 


qui il link della citazione sul sito della 


Soprintendenza archivistica: 


http://www.sa-ero.archivi.benicultu- 
rali.itfindex.php?id=59&tx_ttnews[tt_ 
news]=12&tx_ttnews[backPid]=46&cH 
ash=d9c4edf055 


l agos o 2010 


IMI GIA ANETA CE SIPARIO EAA VEND LIM SELETTORE ARABE ANTONIA EI POINTS TOPPA AMT CA 


bilancio n° 27 
al 21/07/10 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
PALAGIANO: V.Pastella, 307900; 
BOLOGNA: Circolo Anarchico Ber- 
nerio NEA 003 l 
MACERATA: Centro Studi Libertari 
“Zona Franca”, 50,00; 

PESCARA: M.De Sanctis, 20,00; 
IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi, 
dal Nie: al 29, 00007 

BRESCIA : Circolo ‘Anarchico Bono- 
metti,» 95,007 

PARMA: a/m La Tipo, Gruppo Anar- 
chico “MA:Cieri”+FAIL, 60,00; 
CARRARA: Tipografia, 25,00; 
SASSARI : Gruppo Socialista L17 
bertario “Prometeo”, 40,00. 
Totale € 474,00 


ABBONAMENTI 
ROMA: P.Masiello, 45,00; 
VARESE: M.Fenu, 45,00; 

REGGIO EMILIA: F.Poiréè, 45,00; 
ALTAVILLA MONE: +. I:BarretTta, 
do E 
CEVA: L.Bertolotto, 45007 
FIRENZE : I.Quattrocchi, 100,00; 
CHIOGGIA: G.Bego, 100,00; 
MASSA: A.Guglielmino, 45,00; 
POZZALE: P.Becherini,: 45,00; 
ROMA: D.Lamanna, 45,00; 

LOC. SCONOSCIUTA: M.E.Pennello, 
45,00.VEDI NOTA AL BILANCIO 
Totale € 605,00 


SOTTOSCRIZIONI 

CASCIANO: A.Ciampi, 50,00; . 
MASSA: A.Guglielmino, 55,00; 

‘ MALEGNO: V.Lorengo, 45,00; 

UDINE: R- Pagani, 397007 

PARMA: a/m La Tipo, Gruppo Anar- 
chico “A.Cleri”-FAI,Ccena sotto 
scrizione del 5 luglio, 130,00. 
Totale € 310,00 ; 


TOTALE ENTRATE. € 

1.389,00 

USCITE 

composizione impaginazione n°27 
HRS Ci r9,00 

stampa n°27 € 444,21 

spedizioni n°27 € 680,00 


comm.accr.boll. E comm.bonifici 
(ec giugno) € 35,90 
spese gadget (cd e dvd)€ 66,00 


ft tnt n.88138364 € 640, 60 

TOTALE USCITE € 2.055,61 
saldò n°27 -€ 666,61 
saldo precedente ii 
SALDO FINALE -€ 1.810,92 


NOTA AL BILANCIO: nell'’estrat- 
to conto postale di Giugno era 
segnato un versamento “Online” 
con la causale “Per rinnovo ab- 
bonamento annuale” di 45,00 € a 
nome Maria Enric Pennello. Non 
essendoci segnata la località 
né l'indirizzo e. non trovando 
nel nostro indirizzario 11 nome 
dell’abbonato non siamo in grado 
di capire chi ‘ha effettuato il 
versamento. Per cui chiediamo 
all’abbohato di ‘contattarci. 
L'Amministrazione di UN © © 


http://www. federazioneanarchica.org/ 


WTA MOON RI RIE N CARON ME EN NEAS 


A cura della Commissione Lavoro 


della Federazione Anarchica Milanese 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


I lavoratori 
della Sitel Italy 
di Milano contro 
i licenziamenti 


Si è svolto il 19 luglio il presidio 


davanti all'ingresso di Sitel Italy voluto. 


dai lavoratori per denunciare l'apertura 
della procedura di licenziamento di 85 
lavoratori. Oltre 80 lavoratori di vari 
compartimenti hanno manifestato sotto 
la sede di Sitel Italy in via Montecuccoli 
per denunciare l’opera di “epurazione” 
condotta dai vertici dell'azienda che 
intendono svuotare Sitel di 1/3 dei suoi 
lavoratori per procedere all'apertura di 
un sito in Spagna o in altri paesi, dove 
il lavoro costa di meno. Nonostante | 
tentativi dell'azienda di boicottare lo 
sciopero, invitando i lavoratori a non 
partecipare “...perché si finisce nella 
lista nera dei licenziati...”, oltre 80 la- 
voratori (per lo più giovani ragazzi sotto 
i 30 anni) hanno presidiato l'ingresso 
dell'azienda lanciando slogan contro 
i responsabili di una “finta crisi” che 
semina disordine là dove si è svolto 
un ottimo lavoro che ha permesso a 
Sitel Italy di guadagnarsi, per 2 anni di 
fila, il premio come miglior sito EMEA 
(Europa Medio Oriente Africa). Questo 
grazie al lavoro degli agenti che non 
hanno percepito nulla in cambio tranne 
la lettera di licenziamento. Nonostante 
un momento di tensione - dove un 
capo progetto ha aggredito un RSU 
dell'azienda (che è in questo periodo 
soggetto a day hospital ma che non ha 
voluto mancare all'appuntamento), ma 
è stato respinto da un ceffone mollato 
dallo stesso RSU - il presidio si è svol- 
to fino alle 13, un'ora in più rispetto a 
quella indicata alla questura. Questo 
ha permesso di bloccare nell'azienda 


= „į capi che non sono così potuti uscire - 


per il pranzo in orario. Il lavoro è cosi 
stato bloccato per 8 ore causando un 
enorme disagio all'azienda. Sitel Italy 
nei prossimi giorni sarà colpita da una 
serie di iniziative dei lavoratori che 
vogliono assolutamente bloccare la 
procedura di licenziamento. 
| Lavoratori Sitel 


a cura di RedB 


Cile r 
Sciopero P 
della fame / 
dei prigionie rif 
politici mapuche 


I{ 12 luglio i prigionieri Zolitici ma- 
puche rinchiusi nel carcere cileno di 
Concepcion hanno iniziato uno sciopero 
della fame ad oltranza. | prigionieri 
mapuche in un comunicato hanno de- 
nunciato le montature giudiziare nei 
loro confronti e le ripetute violazioni 
dei loro diritti in quanto mapuche e in 
quanto prigionieri politici. Hanno de- 
nunciato anche una forte e grottesca 
campagna anti-Mapuche orchestrata 
dalla destra economica e politica di 
questo Paese, che utilizza i suoi mezzi 
di comunicazione, i procuratori ed i 
politici affini con l’obiettivo di ottenere 
delle condanne dii nell’ Sono 


ll 1Avoro 


-= I lavoratori 

. della Eurallumina 
occupano 
l’aeroporto 
di Cagliari 


È dal 12 marzo 2009 che la Eurallu- 
mina di Portovesme ha chiuso i battenti, 
lasciando 340 operai in cassa inte- 
grazione, ai quali si aggiungono circa 
300 lavoratori dell’indotto. All'epoca, 
anche il Presidente del Consiglio aveva 
promesso un suo personale intervento 
presso l’amico Putin affinché la pro- 
prietà, la russa Rusal, tornasse sui 
suoi passi, ma senza risultato alcuno. 
È già passato un anno, e l’unica cosa 
che alla Eurallumina è stato ottenuto è 
un secondo anno di cassa integrazione, 
senza però che si intravedano vie di 
uscita nonostante le trattative svoltesi 
sia in sede regionale che a Roma, al Mi- 
nistero per lo sviluppo economico. Già 
| 11 marzo i lavoratori avevano bloccato 
per un'ora la stazione di Cagliari e il 12 
luglio scorso il centro di Cagliari, ma, di 
fronte al continuo procrastinarsi di un 
incontro a Palazzo Chigi promesso dal 
Governo regionale, il 20 luglio hanno 
dato luogo ad una nuova manifestazio- 
ne. Per 3 ore hanno bloccato la strada 
di accesso all'aeroporto di Cagliari 
Elmas. Con trombe e fischietti, hanno 
scandito slogan chiedendo un incontro 
urgente in Regione per avere assicura- 


zioni sul proprio futuro. Hanno rifiutato 


la proposta del prefetto di incontrare 
una delegazione di loro rappresentanti 
ribadendo la volontà di non muoversi 
dall'aeroporto fino alla comunicazione 
di una data certa dell’incontro a Palazzo 
Chigi. Alle 13,30, solo dopo avere avuto 
la comunicazione ufficiale che l'atteso 
incontro a Roma si svolgerà il 28 luglio, 
hanno tolto il blocco. 


Presidio 

di solidarietà per 
Jessica Capozzi, 
licenziata dalla 
AFM di Milano 


IT 22 Juglio 2010 due ore di presidio 
davanti: agli uffici della direzione ATM 
di Milano hanno ricordato all'azienda 


di trasporto pubblico del Comune che . 


la P di Jessica non è chiusa. Una 


abbia | prigionieri SG TA 
hanno stabilito una serie di richieste per 
porre fine lo sciopero della fame: che 
non sia la legge antiterrorismo; di non 
essere processati da un tribunale mili- 
tare; libertà per tutti i prigionieri politici 
mapuche detenuti nelle diverse carceri 
cilene e la demilitarizzazione delle zone 
mapuche su cui le comunità rivendicano 
diritti politici e territoriali. 

Fonte: 

www.informa-azione.info 


Striscia di Gaza 
Missili 
israeliani: 

un morto 

e cinque feriti 


La sera del 13.luglio, l'artiglieria 
israeliana ha lanciato una serie di 
missili contro la Striscia di Gaza. Al- 
cune abitazioni nel campo di Burej - al 
centro del territorio assediato - hanno 


cinquantina di lavoratori aderenti al SI 
Cobas, Cub trasporti e USI-AIT hanno 
tenuto un presidio in Foro Bonaparte, 
sotto la Direzione ATM, allietando | 
dirigenti con slogan, trombe, sirene 
e megafoni, a conferma che la lotta 
proseguirà sino alla riassunzione di 
Jessica. 

Questo il comunicato unitario. 

Solidarietà per Jessica 

La vicenda del licenziamento di Jes- 
sica Capozzi, autista di autobus, con la 
sua non riconferma alla scadenza del 
contratto a termine da parte della ATM, 
è la ulteriore conferma dell'uso ricatta- 
torio e discriminatorio che l'Azienda fa 
con tali tipologie di contratto, utilizzate 
senza giustificazione alcuna. E ancor 
più ingiustificato il licenziamento di 
Jessica a fronte delle dichiarazioni 
dei dirigenti aziendali che si lamen- 
tano di non trovare autisti disponibili, 
con la conseguenza che moltissime 
ore di straordinario vengono richieste 
ai dipendenti. Solidarizziamo con la 
protesta di Jessica, con il suo presidio 
permanente davanti al deposito ATM 
Palmanova dove lavorava. La Direzio- 
ne ATM deve retrocedere dall’ostinato 
atteggiamento vessatorio nei confronti 


della lavoratrice Jessica Capozzi, ac- 


cogliendo la sua legittima richiesta di 
assunzione. | i 


USI - AIT sez. Martesana 
USI — AIT -Ospedale San Raffaele 
e Laboraf 


USI - AIT Ospedale San Paolo 
USI - AIT Ospedale San Carlo. 
S.I. Cobas Trasporti 
CUB Trasporti 
CUB FLMUniti 
CUB Sanità 

. Delegati Marcegaglia Buildtech 
Daniele Totaro rsu Atm 


Lavoratori 
immigrati 

in lotta alla Hera 
di Imola 


| lavoratori immigrati addetti alla 
differenziazione dei rifiuti del Comune 
di Imola, insieme a una delegazione 
della USB, hanno fatto irruzione in 
Consiglio Comunale a Imola. La USB 
denuncia una situazione di semi schia- 
vismo: questi lavoratori si sono rivolti 
alla USB perché sfruttati e minacciati 


ripetutamente. Lavorano sotto appalto 


subito diversi danneggiamenti. Cinque 
cittadini palestinesi, tutti membri della 
famiglia Abu Sa'id sono stati feriti. Nima 


‘Abu Sa'id ha riportato ferite gravi e, 


ricoverata d'urgenza presso l'ospedale 
al-Aqsa con gli altri, è deceduta. Ave- 
va 38 anni. La loro abitazione è stata 
colpita da quattro missili. Fonti militari 


israeliane giustificano l'operazione mili- 


tare con il sospetto di alcune infiltrazioni 
della resistenza palestinese nel settore 
est. Dopo l'intervento dei carri armati, i 
soldati dell'esercito hanno compiuto dei 
raid in altre abitazioni di civili. 
i. Fonte: 
www.infopal.it 


Portogallo 
Prosciolti 
“gli undici” 

Il 14 luglio gli “undici di Lisbona” sono 


stati scagionati. Erano sotto processo 
per alcuni scontri con la polizia avvenuti 


per la Akron spa, società del Gruppo 
Hera, e sono utilizzati per separare a 
mano i rifiuti da riciclare. Da anni sono 
sfruttati tramite finte cooperative, dirette 
sempre dalle solite figure, cooperative 
che aprono per poi chiudere e riaprire 
ancora sotto altri nomi, e sempre con 
lo stesso appalto Akron-Hera. Nessun 
contratto collettivo, nessun diritto, 
nessuna sicurezza: lavorano otto ore 
e vengono pagati quattro quando al 
padrone va bene; in questi anni, senza 
attrezzature come guanti e mascherine 


adeguate, sono stati esposti a.contami-. 
= nazioni e inquinanti, con evidenti danni 


alla salute. Tenuti a casa per punizione 
al minimo segno di insofferenza, e con 
la minaccia di perdere il permesso di 
soggiorno, perché tutti immigrati (tranne 


. Il dirigente) dalla Nigeria, Marocco e Se- 


negal. E una vergogna che una società 
come Hera chiuda gli occhi su come 
vengono gestiti realmente i servizi, e 
non è la prima volta che sugli appalti 
saltano fuori denunce e illegalità. 


Come i tagli 

del governo 
colpiscono l’assi- 
stenza sociale 


Gli attacchi allo stato sociale, previsti 
dalla finanziaria, sono una mannaia che 
danneggia gli utenti e che, come spesso 
succede, tocca concretamente anche | 
lavoratori del settore assistenza. Nel- 
la busta paga di giugno, in attesa di 
non ben specificati chiarimenti, viene 
comunicata l'abrogazione delle norme 
che finora consentivano il rimborso 
del carburante per i dipendenti che 
utilizzano il mezzo proprio per ragioni 
di servizio. Un grosso problema, ad 
esempio, per le assistenti domiciliari 
che si muovono per assistere gli anziani 
e per gli educatori del parascolastico 
che si spostano da una sede all'altra, 


ma anche per i lavoratori del settore 
. tecnico, spesso chiamati ad interventi _ 


di emergenza. | delegati Cub del Pub- 
blico Impiego di Varese sono netti: 
“Non è possibile che si sfrutti il senso 
di responsabilità e lo spirito di servizio 
dei lavoratori per sanare i bilanci dello 
stato. | buchi non li abbiamo certo fatti 
noi”. La proposta è di non utilizzare 
più il mezzo proprio, sia per evitare il 
rischio di pagare di tasca propria, sia 
per sollecitare la messa a disposizione 


nel corso di una manifestazione anti- 
fascista e anticapitalista organizzata 


dall’AIT portoghese il 25 aprile 2007.. 


Il Pubblico Ministero ha voluto mettere 
in chiaro come non ci fosse nessuna 
motivazione politica dietro al processo. 
Eppure ha dovuto anche ammettere che 
non vi era nessuna prova per condan- 
nare gli undici manifestanti. 

Fonte: 

http://ait-sp.blogspot.com/ 


Incendi e 
distruzioni. 

di oliveti 

in Cisgiordania 
da parte 

dei coloni 


II 22 luglio bande di coloni hanno 
sradicato circa cinquanta piante d’olivo 
nella zona di Burin, a sud di Nablus. 
Uno degli agricoltori della zona ha detto 


di mezzi dell’amministrazione. Sarebbe 
questo il modello Brunetta? 


Un altro licenzia- 
mento di rappre- 
saglia alla Fiat 
di Termoli 


La notizia è rimbalzata subito a livel- 
lo nazionale in pochi minuti. A Giovanni 
Musacchio, lavoratore trentaduenne 
della Fiat Powertrain, impegnato nel- 
lo Slai Cobas, è stato comunicato Il 
licenziamento ai cancelli dello stabili- 
mento, martedì 20 luglio, mentre stava 
entrando per iniziare il turno di lavoro. 
L'accusa pretestuosa è di aver utilizzato 
un permesso concessogli per accudire 
la figlia per essere invece presente al 
presidio a Pomigliano, il 22 giugno, in 
occasione del referendum, partecipando 
alla contestazione del famigerato piano 
Marchionne. La direzione aziendale 
deliberatamente finge d'ignorare che il 
permesso era circoscritto al mattino e 
che la partecipazione di Musacchio alla 
protesta si è svolta nel pomeriggio. Ma 
Marchionne è ormai sul piede di guerra 
e usa la rappresaglia contro i lavoratori 
che contestano e si oppongono con la 
lotta. Quello di Musacchio è il quinto 
licenziamento in questa fase dello scon- 
tro, dopo i 3 operai licenziati a Melfi, due 


. dei quali delegati Fiom, e un impiegato 


della Cgil a Mirafiori. Come risposta 
è stato attuato nello stabilimento di 
Termoli, nella giornata del 23 luglio, 
uno sciopero di 8 ore proclamato dallo 
Slai Cobas. L'astensione dal lavoro 
di circa il 40% è stato un importante. 
successo da parte degli organizzatori. 
Nella stessa giornata sono state attuate 
2 ore di sciopero in tutti gli stabilimenti 
del gruppo contro i licenziamenti e per 
il pagamento del premio di produzione. 
Circa duemila sono stati i lavoratori che 
a Torino hanno partecipato ai cortei du- 
rante lo sciopero. Anche lo stabilimento 
siciliano di Termini Imerese ha sciopera- 
to per 8 ore contro la cessazione della 
produzione stabilita per il 31 dicembre. 
del 2011. Inevitabilmente la protesta si 
è intrecciata con la reazione da parte 
dei lavoratori alle dichiarazioni di Mar- 
chionne di produrre in Serbia, anziché 
a Torino, la nuova monovolume LO. 
Marchionne lo sa sicuramente che se 
la corda si tira troppo si può spezzare. 
E quello che ci auguriamo. 


che i coloni hanno proclamato che la 
terra è loro, e che pertanto gli agricoltori 
palestinesi occupano “la loro terra”. Poi 
è arrivato l’esercito, che ha costretto gli 
agricoltori palestinesi ad andarsene. 
In serata altri coloni fanatizzati hanno 
incendiato degli olivi a Safa, ad ovest di 
Ramallah. Il Comitato popolare contro 
il Muro e le colonie afferma che circa 
70 dunum di terra sono stati incendiati 
dai coloni. Per di più, i militari israeliani 
hanno impedito ai palestinesi - compresi 


i pompieri - d’intervenire per spegnere 
gli incendi. 
Fonte: 


www.infopal.it 
Uenne n 
|va in vacanza. | 


Arrivederci 
alo settembre | 
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